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Al “soldatino”

La collana “Spicchi di storia” deve da anni parte della sua fortuna al ricco apparato iconografico e 
quindi ai collezionisti Mario Lucarelli, Giovanni Tronci, Ernesto Franchi, Paolo Bresci che hanno 
partecipato nel corso del tempo alla realizzazione di ciascun numero, mettendo a disposizione 
non solo materiale documentario ma anche preziosi consigli e suggerimenti. 
Se penso a chi, non incantato dalle sirene del guadagno facile, delle soluzioni comode, ha 
dedicato e dedica la vita ad acquisire e salvaguardare libri, documenti, fotografie, oggetti, mi 
viene in mente un soldatino che, con spirito civico e profonda passione, non abbandona il 
proprio personalissimo campo di battaglia a tutto vantaggio della comunità e della sua memoria.
A quel soldatino vanno la mia stima e il mio assoluto rispetto.

Emanuela Galli
Direttrice dell’Istituto di Storia locale

della Fondazione delle Banche di Pistoia e Vignole
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Emanuela Galli 
Giuseppina C. Romby

Grazie ai miracoli dell’informatica, il pubblico è oggi sommerso in poche ore da una 
quantità di notizie pari a quella che, fino a qualche lustro fa, riceveva in un anno. Fra 
un decennio, qualsiasi persona avrà accesso in un giorno alla stessa quantità d’infor-
mazioni che un ricercatore di un secolo fa riusciva ad ottenere in tutto l’arco della sua 
vita. Un diluvio di notizie, convogliate nel corso delle ventiquattro ore, riguardanti 
ogni campo dello scibile e diffuse in contemporanea con gli avvenimenti. Eppure, per 
un fenomeno che bisognerà studiare a lungo, più aumentano le notizie più diminuisce 
l’informazione. 

Il nostro ingresso nella modernità è stato segnato dall’invenzione della stampa e i giornali 
hanno rappresentato a lungo l’unica forma di informazione e comunicazione. Fino a poco 
tempo fa, non c’era autore, intellettuale, personaggio noto, che non aspirasse a scrivere un 
articolo – spesso ricorrendo ad uno pseudonimo – e nessuna idea aveva speranza di diffon-
dersi senza passare attraverso i giornali.
Oggi, come osserva Lucio Lami, il mondo rigurgita di notizie e molti, soprattutto i più 
giovani, prediligono canali informativi e comunicativi più rapidi e aggiornati tanto che gli 
utenti delle edizioni web sono aumentati del 47%. L’informazione su carta, al contrario, è 
in netto declino nei Paesi occidentali (negli ultimi cinque anni in Italia è stato venduto un 
milione e mezzo di quotidiani in meno e si parla di una popolazione che in media legge 
un libro all’anno) ma non in Oriente dove il giornale continua ad essere uno strumento di 
cultura e non semplicemente un mezzo per avere notizie (non a caso tra i primi dieci gior-
nali al mondo per vendita, quattro sono giapponesi, due cinesi, due indiani, due europei). 
Ma la nostra stampa ha mai avuto questa funzione? Che spazi ha occupato in determinati 
periodi storici? A chi ha dato voce?
Per rispondere a queste e ad altre domande abbiamo voluto, da una parte, dare vita ad una 
giornata di studio dedicata allo stato dell’informazione oggi e dall’altra, prendere in esame 
gli organi di stampa pistoiesi di inizio Novecento – un periodo di grande proliferazione – 
per meglio comprendere che ruolo abbiano svolto nella vita cittadina del tempo. 
Abbiamo constatato che prima della trasformazione tecnica, profonda, del quotidiano, la 
storia dei giornali può essere considerata come l’espressione più tangibile delle vicende dei 
vari gruppi politici nelle loro gradazioni nazionali e locali. E se in Italia il giornale popolare 
non si separa dal giornale di opinione, la stampa locale non può che riflettere il “senso co-
mune” del popolo e configurarsi come un significativo veicolo di formazione dell’opinione 
pubblica.
Su queste considerazioni si è fondato il numero di Spicchi che presentiamo nel tentativo 
di cogliere, attraverso le cronache, gli articoli di fondo, le prese di posizioni dei giornali 
locali, le dinamiche della società cittadina e le sue aperture (o chiusure) nei confronti delle 
dinamiche della società nazionale.
Così il dibattito politico che ha visto schierati “modernisti” e “conservatori” si riverbera nei 
diversi modi di intendere la gestione della cosa pubblica e nelle formule adottate per dise-
gnare la Pistoia contemporanea e futura.
Un dibattito che si trasmette alle cronache della città contemporanea.



Donne dedite alla lettura di giornali. Al tavolo, la presidente del Consiglio Nazionale delle donne italiane – Federazione femminile Toscana, Elena French Cini, scrive una lettera
(fotografia, 1910 , coll. G. Tronci)
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Pistoia 17 agosto 1912, anno XVII, n. 33
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I giornalisti non scrivono per i posteri. La 
consultazione dei giornali consente perciò 
di ricostruire come i diversi avvenimenti fu-
rono letti dai contemporanei. In particolare 
la consultazione dei giornali locali offre uno 
dei migliori punti d’osservazione per com-
prendere quali riflessi ebbero le vicende na-
zionali sul concreto svolgimento della vita 
nelle singole realtà. È quanto ci si propone 
di verificare in queste pagine, relativamen-
te all’imporante novità politica che segnò la 
storia italiana nel 1912.
Esattamente 100 anni fa, il 30 giugno 1912, 
il Parlamento italiano approvò la legge volu-
ta da Giolitti che introduceva il (quasi) suf-
fragio universale. Era l’obbiettivo per cui si 
batteva da anni la democrazia italiana, con 
in prima fila Salvemini, che però, dell’inatte-
so regalo del “ministro della malavita”, disse 
che era come un lauto pranzo offerto alle 
otto del mattino: troppo presto, cioè. 
Si trattava, beninteso, di un suffragio uni-
versale a metà, perché se estese il diritto di 
voto a tutti i cittadini anche analfabeti di ol-
tre trent’anni o che avessero fatto il militare, 
continuava ad escludere le donne. 
Una discriminazione, questa, che peraltro 
non sollevò grandi proteste, se si prescin-
de da gruppi minoritari di femministe. In 
generale la stampa italiana benpensante 
non se ne rammaricò affatto: dopo il voto 

anche agli analfabeti, non ci mancava altro, 
per portare l’Italia alla rovina, che far vota-
re perfino le donne! Non tutti, certamente, 
erano d’accordo con Pio X, secondo cui le 
donne non dovevano votare, ma “votarsi”, 
ma anche in ambienti laici e liberali si pen-
sava che l’esercizio del diritto di voto fosse 
per le signore e signorine italiane qualcosa 
di non confacente alla loro femminilità e di 
non adeguato alle loro capacità. Qualcuno 
poi riteneva che, tutto sommato, quel dirit-
to per le donne fosse addirittura superfluo. 
Ne era convinta, ad esempio, la professo-
ressa Vittoria Sommariva Tesi, direttrice a 
Pistoia della Scuola Normale femminile nel 
Conservatorio di San Giovanni, che, rivolta 
alla donna, «madre, sposa, sorella, angelo 
delle famiglie, carezza della vita, custode e 
dispensatrice del primo bacio d’amore», le 
consigliava di non crucciarsi se il Parlamen-
to l’aveva esclusa dalla vita politica: fintanto 
che lì fossero stati uomini educati sulle sue 
ginocchia di madre, la sua influenza si sa-
rebbe ben fatta sentire.
Per la verità gli Italiani non mostrarono né 
grande interesse né tantomeno entusiasmo, 
per la riforma. Probabilmente, nelle setti-
mane in cui si discuteva la legge, l’opinione 
pubblica si commosse di più per la trage-
dia del Titanic. In ogni caso la nuova legge 
alzò il numero degli elettori dai 3 milioni 

Giampaolo Perugi

Nella pagina a fronte

“Il Popolo Pistoiese”, supplemento 
al n. 43 del 27 ottobre 1913 relativo 
al risultato delle Elezioni Politiche, 
Collegio Pistoia 2. Con successivi 
cambiamenti di testata, tipografia 
e gerente, il giornale uscì fino al 24 
dicembre 1926 (coll. M. Lucarelli)

Alle urne! 
Le elezioni politiche del 1913 
nelle cronache dei giornali locali



12

spicchi

e trecentomila del 1909 ad oltre otto milio-
ni e mezzo, portando la percentuale dall’8,6 
al 24,1% della popolazione, così da supe-
rare paesi come Germania, Belgio, Spagna, 
seppur restando al di sotto della Francia 
(27,9%) e, ovviamente, di Australia, Finlan-
dia e Norvegia dove l’elettorato era esteso an-
che alle donne. La legge lasciò peraltro inal-
terati il sistema dello scrutinio uninominale 
e il numero dei collegi. 
L’approvazione della legge venne quasi in 
concomitanza sia con le fasi conclusive del-
la guerra libica – e del resto il suo “regalo” 
Giolitti l’aveva fatto proprio per garantirsi 
maggiori consensi alla guerra – sia con il con-
gresso di Reggio Emilia del Partito Socialista 
(luglio 1912) che segnò la vittoria dell’ala più 
estremista. Entrambi questi fatti si ripercos-
sero sulla situazione pistoiese perché mise-
ro in crisi la tenuta del blocco tra socialisti 
e repubblicani-radicali, del tutto contrari i 

primi alla guerra «infame» e più possibilisti 
i secondi, e perché la vittoria della sinistra al 
congresso nazionale del PSI sancì la fine di 
quelle alleanze “bloccarde” che proprio a Pi-
stoia avevano portato a risultati sorprendenti.
All’epoca, infatti, la situazione politico-am-
ministrativa a Pistoia era singolare. Alle am-
ministrative del gennaio 1911 per il Comune 
di Pistoia i liberali, in crisi dopo che consuete 
beghe e ripicche personali avevano portato 
allo scioglimento della giunta del sindaco 
Petrini e al commissariamento del Comune, 
non avanzarono propri candidati. Lo scon-
tro, ridottosi così ad una competizione tra il 
blocco dei partiti popolari (democratici, re-
pubblicani, socialisti) ed i cattolici, finì con 
la vittoria dei candidati “bloccardi” e con la 
formazione di una giunta guidata dal sindaco 
Giuseppe Tesi, vecchio e indomabile masso-
ne anticlericale, in passato rumoroso patroci-
natore della cremazione. 

“Il Popolo Pistoiese”, anno 34, n. 4, 
22 gennaio 1911, dedica la prima 

pagina alle elezioni amministrative 
del gennaio 1911. Nato nel giugno 

1881, usciva settimanalmente
(coll. M. Lucarelli)
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L’impresa libica è celebrata su uno 
spillo, sul coperchietto di una scatola 
di fiammiferi, su una medaglietta
(coll. G. Tronci)
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La nuova amministrazione prese utili prov-
vedimenti a favore dei ceti popolari, come 
l’ampliamento delle scuole elementari e la 
realizzazione dei bagni pubblici, altri ne 
mise in cantiere, come la costruzione di case 
popolari e di una rete tramviaria o l’aper-
tura di una casa del popolo sul Parterre di 
Piazza Mazzini. Non sempre i risultati rispo-
sero alle attese: ad esempio l’apertura, per 
calmierare i prezzi della carne, di una ma-
celleria comunale in via dei Fabbri dove si 
vendeva carne congelata e carne argentina, 
dette risultati deludenti sia perché i prezzi 
non erano poi di troppo inferiori, sia perché 
si scontrò contro i pregiudizi buongustai dei 
pistoiesi. Altri provvedimenti furono invece 
di modesto rilievo, come la piantatura di al-
berelli sul Corso, o inutilmente provocatori, 
come l’intitolazione della piazza dello Spi-
rito Santo a Giordano Bruno. Un’iniziativa 
quest’ultima che inevitabilmente indignò il 
giornale cattolico “La Difesa” che ironizzò a 
proposito dello scoprimento nella piazza di 
un busto dedicato al filosofo nolano ma che 

in realtà avrebbe rappresentato Savonarola. 
E che di errore effettivamente si fosse tratta-
to è abbastanza probabile, perché dall’altra 
parte si ricorse alle deboli difese che nessu-
no era davvero in grado di dire quale fosse 
esattamente la fisionomia di Bruno e che co-
munque lo scambio sarebbe stato scusabile 
visto quante erano state nei secoli le vittime 
dell’intolleranza cattolica.
Sulla stampa locale naturalmente si parlò del-
la nuova legge elettorale. All’epoca a Pistoia 
si pubblicavano settimanalmente “Il Popolo 
Pistoiese”, che usciva dal 1881 ed esprimeva 
le posizioni dell’Unione Liberale e in gene-
rale della borghesia moderata; “L’Avvenire. 
Giornale socialista”, che usciva dal 1901 ed 
aveva per direttore responsabile Idalberto 
Targioni; “La Difesa Religiosa e Sociale”, il 
giornale cattolico che usciva dal 1896 ed era 
diretto da Tommaso Brunelli. Nel 1912 uscì 
per qualche mese “Il Fascio liberale”. Dal 1° 
febbraio 1913 cominciò ad uscire “La Voce 
Democratica” che dopo qualche mese ebbe 
come direttore responsabile Filippo Civinini 

“Il Risveglio, economico 
commerciale di Pistoia”, 

(Settimanale Indipendente), 
anno II, n. 10, 4 marzo 1911:

nell’articolo di fondo si fa 
polemicamente riferimento 

alle scelte editoriali 
de “Il Popolo Pistoiese”. 

Nel 1912 il giornale 
cesserà la pubblicazione 

(coll. M. Lucarelli)
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ed era espressione dell’area repubblicano-
radicale-massonica, antitriplicista e contraria 
alle avventure africane. A queste testate, che 
coprivano l’intero arco politico, si devono 
aggiungere, ma con diffusione locale, “La 
Montagna Pistoiese” e “Il Tettuccio”, sotto-
titolato “Corriere dei Bagni di Montecatini e 
delle stazioni climatiche, balneari e termali 
d’Italia”. Alla vigilia delle elezioni del ’13 uscì 
con un numero di saggio “L’Iconoclasta”, 
anarchico, che pubblicò poi l’8 novembre 
un numero unico intitolato “Il Pensiero ico-
noclasta individualista”, ma l’iniziativa allora 
non ebbe seguito. 
“Il Popolo Pistoiese” definì «provvida» la 
nuova legge, ma non si nascose che le nuo-
ve dimensioni del corpo elettorale potevano 
destare qualche preoccupazione nei ceti di-
rigenti cittadini, tanto da farsi promotore, 
come vedremo, di un’ambiziosa iniziativa 
politica nel campo liberale. 
Da parte sua “L’Avvenire” si rallegrò della 
nuova legge: pur riconoscendo che essa era 
stata «un regalo di Giolitti e non una con-

quista di popolo», la giudicò utile se non 
altro perché «il tempo che avremmo dovu-
to impiegare… a fine di strapparla al gover-
no, avremo cura in avvenire d’impiegarlo in 
una assidua opera di propaganda in mezzo 
alle moltitudini elettorali allo scopo d’infon-
der loro la coscienza dell’utile e del danno 
che ad esse può venire dall’usare il diritto 
dell’esercizio elettorale in un modo anzi-
ché in un altro». Questa certa freddezza del 
giornale socialista si spiega: la battaglia per il 
suffragio universale non era stata fra le prio-
rità dell’intero partito, ma solo delle frange 
di esso che si rifacevano ad una tradizione 
radical-democratica. Secondo Salvemini, per 
esempio, a Turati «diceva poco o niente». 
Maggior attenzione dedicò alla nuova legge 
“La Difesa”, che la giudicò «incompleta e 
monca» e dette notizia che i deputati cattolici 
nella discussione alla Camera avevano prote-
stato contro il limite minimo dei trent’anni 
d’età previsto per gli analfabeti e soprattutto 
si erano espressi con Meda a favore del siste-
ma proporzionale. 

“Il Tettuccio”, anno XX, n. 13, 
6 agosto 1913, usciva il martedì 
e il venerdì con l’intento di 
vivacizzare le giornate di coloro 
che frequentavano le terme 
(coll. M. Lucarelli)
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Pistoia, Monumento a Garibaldi
(cartolina, 1905, coll. P. Bresci)

Pistoia, Piazza Duomo
(cartolina, 1910, coll. P. Bresci)
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Pistoia, Chiesa di San Paolo
(cartolina, 1903, coll. P. Bresci)

Pistoia, via Filippo Pacini
(cartolina, 1906, coll. P. Bresci)
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In un acuto articolo siglato “Myriam”, il 
settimanale cattolico analizzò le prevedibili 
conseguenze della legge sul quadro politico 
nazionale, evidenziando sia le difficoltà che 
ne sarebbero derivate per la sinistra a tenere 
in vita le alleanze bloccarde, sia i problemi 
che avrebbero incontrato i liberali abituati 
a «fare le elezioni» sulla base di clientele e 
pressioni personali più che in nome di ide-
alità generali. L’estensione del voto era dun-
que un’occasione che imponeva ai cattolici 
di mobilitarsi «ovunque sorga un campanile 
o un gruppo di case». 
“La Voce Democratica” dette della legge 
una valutazione ambivalente: apprezzò che 
il voto non fosse più monopolio di privile-
giati, ma mostrò di temere che in assenza 
di un’adeguata educazione politica fossero i 
clericali a trarne vantaggio. 
A Pistoia la maggior conseguenza della legge 
fu che i liberali, scottati dall’esperienza delle 

amministrative dell’anno precedente e in vi-
sta dell’allargamento del suffragio, tentarono 
di riorganizzarsi, accantonando le inimicizie 
e i rancori, spesso di natura più personale 
che politica, che li avevano fin allora divi-
si. Protagonisti dell’iniziativa caldeggiata dal 
“Popolo Pistoiese” furono due notabili che si 
combattevano da quasi vent’anni – l’ultima 
occasione era stata l’elezione provinciale del 
1909: gli avvocati Dino Camici, che era stato 
uno dei leaders dell’Unione Liberale ed era 
consigliere provinciale, e Alfredo Pasquali, 
che nel corso delle sue acrobatiche giravolte 
politiche, dopo essere stato massone, repub-
blicano, presidente del circolo Oberdan, so-
cialista, era approdato a posizioni di clerico-
moderatismo ed era presidente del consiglio 
d’amministrazione dell’Ospedale di Pistoia e 
del sindacato della stampa.
Prima ancora della definitiva approvazio-
ne della legge i due notabili (i “due cugini”) 

“L’Avvenire, Organo Socialista 
Settimanale del Circondario 

di Pistoia”, anno XII, n. 25, 
23 giugno 1912, era la voce ufficiale 

della Federazione Socialista Pistoiese. 
I primi numeri erano usciti 

nel luglio 1895 (coll. M. Lucarelli)
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organizzarono al Politeama Mabellini un’as-
semblea con circa 2-300 persone per dar vita 
a un forte partito liberal-democratico, capa-
ce di porsi come alternativa tanto ai clericali 
quanto ai socialisti e di garantire all’elettorato 
moderato che era ormai superata “la lunga 
sequela di odi, di rancori, di livori persona-
li” che per lungo tempo era stata la sola base 
delle lotte politiche a Pistoia. La nuova for-
mazione volle dotarsi di un proprio organo 
di stampa: il 1° giugno 1912 uscì il “Il Fascio. 
Organo del Partito democratico costituziona-
le Pistoiese” che presentò il partito come l’as-
sociazione di «tutti coloro che politicamente 
consentono nell’attuale ordine costituzionale 
a base democratica» e il cui «programma am-
ministrativo si riassume nella tutela di tutte le 
classi sociali e nel miglioramento economico, 
industriale e commerciale del paese». Il gior-
nale, che dal secondo numero si chiamò “Il 
Fascio liberale” e uscì con qualche interruzio-

ne fino al 29 settembre, a dimostrazione della 
volontà di superare le divisioni del passato, 
auspicò l’abbandono del sistema per cui le 
ex-cortine eleggevano ciascuna separatamen-
te un certo numero di consiglieri comunali, 
meccanismo che aveva contribuito a perpe-
tuare per più di trent’anni la contrapposizio-
ne tra cittadini e campagnoli e tra Porta al 
Borgo e Porta Lucchese da una parte, Porta 
Carratica e Porta San Marco dall’altra. 
I socialisti de “L’Avvenire” ironizzarono sulla 
improvvisa riconciliazione dei due cugini e 
negarono fede alla sincerità dei loro propo-
siti di affratellarsi in nome di un ideale e di 
un programma comune: «fare assegnamen-
to sull’incoscienza popolare fino al punto di 
darle ad intendere che con individui come 
Dino Camici e Alfredo Pasquali si può lottare 
per un’idea e per un programma è il colmo 
dell’impudenza e della mistificazione» (26 
maggio 1912). 

“L’Avvenire, Organo Socialista 
Settimanale del Circondario di 
Pistoia”, anno XII, n. 25, 23 giugno 
1912; articolo interno dedicato 
a “I due cugini” ossia Dino Camici 
e Alfredo Pasquali (coll. M. Lucarelli)
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“La Difesa religiosa e sociale”, 
Pistoia 17 agosto 1912, anno XVII, 

n. 33. Curiosa inserzione pubblicitaria 
(coll. M. Lucarelli) 

“La Difesa religiosa e sociale”, 
Pistoia 17 agosto 1912, anno XVII, 

n. 33. Inserzione pubblicitaria 
relativa a una guida alle elezioni 

politiche, ‘prezzo lire una’
(coll. M. Lucarelli)

“La Difesa religiosa e sociale, 
Giornale del pistoiese”, 

Pistoia 27 settembre 1913, 
anno XVIII, n. 39. Inserzione 
pubblicitaria per un volume 
vademecum per gli elettori

(coll. M. Lucarelli)
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La morte improvvisa di Dino Camici, avve-
nuta a Firenze il 5 dicembre 1912 mentre 
era nella birreria Paszkowsky in compagnia 
della moglie (Vittoria Pacchiani) e di una 
nipotina, mise in crisi la nuova formazione 
politica: ne furono prova la fine della pub-
blicazione de “Il Fascio” e la netta sconfitta 
subita dal Pasquali nella elezione (23 febbra-
io 1913) per la surroga del Camici in Con-
siglio Provinciale. Nell’occasione il suo av-
versario fu l’ing. Pilo Becherucci, assessore 
nella giunta Tesi, sostenuto dai partiti e dai 
giornali del blocco, mentre per Pasquali si 
schierò “Il Popolo Pistoiese”. Il netto succes-
so di Becherucci, venendo a ribadire la vitto-
ria riportata nelle ultime amministrative, fu 
salutato come un evento di portata storica 
dai partiti del blocco, cui forse dette un po’ 
alla testa con le conseguenze che vedremo. 
Infatti la sconfitta subìta dal Pasquali non 
interruppe il processo di riaggregazione 
delle forze moderate in vista delle elezioni 
politiche, per le quali i due deputati libera-
li uscenti, il dott. Paolo Casciani, dirigente 
delle Terme di Montecatini, per il collegio di 
Pistoia I, e Gismondo Morelli Gualtierotti, 
già ministro delle Poste nel gabinetto For-
tis, per quello di Pistoia II, ripresentarono 
la loro candidatura. Il primo era ormai un 
veterano: eletto la prima volta nel 1895, era 
stato riconfermato nelle quattro elezioni suc-
cessive del 1897, 1900, 1904, 1909. Anche 
il secondo era un personaggio “consolidato”, 
affermatosi fin dalle elezioni suppletive del 
1901. Entrambi avevano ricoperto incarichi 
politici importanti e prestigiosi.
La loro rielezione appariva però meno si-
cura che nelle precedenti occasioni sia alla 
luce degli ultimi risultati elettorali, sia per 
la novità rappresentata dall’ampliamento 
del suffragio, sia per i cambiamenti socio-
economici che avevano toccato negli ultimi 
anni l’area pistoiese, sia, infine, per il con-
vulso comporsi, scomporsi, ricomporsi de-
gli schieramenti liberali a livello locale. 

A favorire la riaggregazione del fronte mo-
derato, sollecitata dalla nuova legge, furo-
no anche gli ardori patriottico-nazionalisti 
suscitati dalla guerra di Libia. Un esempio? 
Nell’immediata vigilia delle elezioni “Il Po-
polo Pistoiese” pubblicò (18 ottobre) il do-
cumento del Comitato Elettorale Liberale 
d’appoggio a Casciani, nel quale con toni 
anticipatori dell’enfasi “romana” con cui gli 
italiani sarebbero stati presto costretti a fa-
miliarizzarsi, si esaltava «la proclamata so-
vranità sulla Libia che fu un tempo dei padri 
nostri ed ora torna sotto la dominazione ita-
liana per virtù delle nostre armi gloriose» e 
perché l’Italia potesse procedere diritta «per 
la gloriosa via tracciata dai suoi destini» si 
invitava appunto a votare per Casciani.
Contro la guerra di Libia e l’aumento delle 
spese militari si pronunciarono i candida-
ti dell’opposizione: ad esempio il socialista 
Taddeoli, che era assessore a Pistoia, ne fece 
oggetto del comizio tenuto a Maresca; ma se 
ebbe applausi da alcuni socialisti venuti da 
San Marcello, non poté ricevere che un’ac-
coglienza assai fredda dai popolani della 
montagna che trovavano occupazione nella 
fabbrica di armi della SMI. 
Le prese di posizione antimilitariste furo-
no certamente minoritarie, ma a Pistoia 
trovarono una sponda nell’amministrazio-
ne comunale: questa, infatti, decise di non 
aderire, anzi addirittura di boicottare, la sot-
toscrizione lanciata per la costruzione di una 
flotta aerea nazionale. La delibera provocò 
l’indignata protesta del “Popolo Pistoiese” 
contro i «linguacciuti… bòtoli arabo-tur-
chi» che comandavano a Palazzo di Giano e 
non erano affatto in sintonia coi sentimenti 
di un’Italia «commossa… dal sacrificio ge-
neroso dei suoi figli, superba del suo eserci-
to e della sua marina, gloriosa del presente, 
pensosa del domani, decisa e ferma nel voler 
essere, ad onta di tutto e di tutti, rispettata 
e potente». 
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E a dimostrazione che questo esattamente 
fosse il sentire anche dei Pistoiesi, il giornale 
dette largo spazio ai festeggiamenti che alla 
presenza delle autorità civili e di esponenti 
del clero accolsero nelle diverse località del 
circondario i soldati reduci dalla guerra: a 
Pistoia, al Bottegone, a Serravalle, a San Fe-
lice, a Marliana, a Torbecchia, a San Biagio, 
alla Chiesina, a Cireglio, a Spedalino, a Porta 
al Borgo, a Porta Lucchese, a Montale, a S. 
Agostino, a Buriano, a Piteccio, a Campiglio, 
ecc. Significativa la presenza del clero, del 
resto già manifestatasi nelle onoranze fune-
bri ai soldati caduti: da un lato conferma del 
riavvicinamento in corso tra cattolici e go-
verno favorito anche dal fatto che la guerra 
di Libia aveva risvegliato antichi spiriti di 
crociata antimusulmana; dall’altro antici-
pazione di intese da stringere in vista delle 
future scadenze elettorali. A titolo d’esem-
pio ricordiamo che a Quarrata, in consiglio 
comunale, don Flori disse – e “La Difesa” 
giudicò l’intervento «felicissimo» – che i cat-
tolici non potevano far mancare il sostegno 
morale ai «nostri forti lavoratori della cam-
pagna che benedetti nel nome di Dio dalle 
madri, dai sacerdoti, dalle preghiere di tutto 
il popolo cristiano, difendono in mezzo ad 
inauditi disagi, a prezzo della vita, la nostra 
civiltà dalla barbarie della mezzaluna» (in 
“La Difesa”, 26 maggio 2012). 
Un controcanto a questi spiriti nazionalistici 
fu intonato da “L’Avvenire”, che non si limi-
tò a ripetere le motivazioni dell’ostilità socia-
lista alla guerra, ma ospitò testimonianze di 
soldati sui disagi sopportati e sulle violenze 
compiute in Libia a danno delle popolazioni 
locali dall’esercito e dalle autorità italiane e 
si compiacque di riferire che alcuni reduci 
avevano rifiutato i festeggiamenti previsti 
per il loro ritorno (fu il caso di Livio Cinelli 
e Luigi Iacopini a Vinci).
Lo spoglio della stampa locale permette di 
tracciare curiosi intrecci tra vicenda politica 

nazionale, polemiche locali, minuti episodi 
di vita cittadina. Ciò che anzitutto colpisce 
è che, coll’avvicinarsi delle elezioni, buona 
educazione e rispetto reciproco ebbero una 
brusca caduta. Sui fogli locali ci si insultava 
regolarmente in un crescendo di vicendevoli 
epiteti ingiuriosi, con allusioni a personag-
gi e fatti ben noti ai lettori del tempo ma 
oggi non più facilmente decifrabili. Darsi 
vicendevolmente di farabutti, ciarlatani, 
pappagalli, mattoidi, merdoni era quasi la 
regola, anche se poi i giornalisti dei diver-
si orientamenti, riuniti nel sindacato della 
stampa, mantenevano se non altro a livello 
conviviale rapporti quasi amichevoli e orga-
nizzavano, ad esempio, un pranzo comune a 
Pracchia ai primi d’agosto ed apprezzavano 
le strofe composte per l’occasione dal presi-
dente del sindacato, l’avv. Pasquali. 
In quei giorni l’attenzione dei pistoiesi si 
concentrava anche su altri problemi, in pri-
mo luogo sulle conseguenze che avrebbe 
avuto per la città la decisione governativa di 
dare il via ai lavori per la direttissima Firen-
ze-Bologna. E fornivano occasione di con-
versazioni e discussioni la questione delle 
nomine nelle Opere Pie, l’abbattimento del-
la Porta al Borgo, lo spostamento del merca-
to bovino dal viale Arcadia, l’inaugurazione 
dell’Eden Kursaal teatro dei fratelli Lavarini, 
l’apertura di una nuova sala cinematografica 
presso il Teatro Mabellini. Ad interessare la 
Pistoia colta erano la lezione sul futurismo 
tenuta da Marinetti all’Università Popolare, 
le conferenze in città di esponenti del mo-
vimento nazionalista, i duelli oratori a di-
stanza tra Podrecca e Brunelli sui miracoli 
di Lourdes. Gli sportivi poi non potevano 
ignorare la partecipazione del ginnasta pi-
stoiese Bianchi della “Libertas” alle olimpiadi 
di Stoccolma o il passaggio in città del Giro 
d’Italia. Più spesso ancora erano i problemi 
locali a concentrare l’interesse delle popola-
zioni: a Montale ed Agliana a tener banco 
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Versi composti dall’avvocato Alfredo 
Pasquali e publicati su “La Voce 
Democratica” il 16 agosto 1913 
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era la proposta di separare i due comuni, in 
montagna ci si preoccupava della strada tra 
Prunetta e Le Piastre, mentre gli abitanti di 
Casa di Marcone protestavano contro la lon-
tananza di ogni servizio pubblico.
Una preoccupazione dei candidati, soprat-
tutto di quelli governativi, che più contava-
no sui voti delle aree meno sviluppate, era 
che i nuovi elettori analfabeti non sapessero 
come districarsi nelle procedure elettorali. 
L’on. Morelli tenne lezioni pratiche nelle 
quali mostrava come eran fatte la scheda e 
la busta, come si doveva apporre il segno e 
così via, e per meglio chiarire il tutto prepa-
rò anche un foglio da distribuire agli elet-
tori. In alcuni cinematografi si proiettarono 
filmati per mostrare al naturale lo svolgi-
mento delle operazioni elettorali. 
Nuove erano infatti le procedure previste 
per il voto e tali, si sperava, da garantire 
la segretezza del voto e la correttezza del-
lo scrutinio. L’elettore riceveva da una delle 
due urne di vetro collocate sul tavolo della 
sezione elettorale la busta ufficiale recante 
un’appendice timbrata, numerata e siglata 
dagli scrutatori; la busta era fatta in modo 
che tirando un filo vi si apriva una specie di 
tasca entro la quale egli, recatosi ad un ta-
volo opportunamente schermato, deponeva 
la scheda che aveva portato con sé, indican-
te su entrambe le facce nome e cognome 
del candidato prescelto; chiudeva la busta 
inumidendone il bordo ingommato e la ri-
consegnava al presidente del seggio; questi 
distaccava l’appendice e deponeva la busta 
nella seconda urna; al momento dello scru-
tinio il presidente sollevava la faccia ante-
riore della tasca ed estraeva la scheda facen-
do apparire chiaramente il voto espresso. 
Le elezioni politiche dell’autunno del ’13 
videro la mobilitazione dei giornali locali, 
con la sola eccezione della “Voce” che di-
chiarò di tenersi neutrale. Più pressante che 
in precedenti elezioni suonò l’invito rivolto 

ai candidati ad esprimersi chiaramente sulle 
questioni cruciali, senza trincerarsi, al soli-
to, sulla formula del “farò quel che mi sem-
brerà giusto” che funzionava fintantoché il 
candidato poteva accreditarsi col proprio 
prestigio personale dinanzi ad un elettorato 
ristretto. 
Ad apparir centrale fu la questione del rap-
porto coi cattolici e “La Voce Democratica” 
da un lato e “La Difesa” dall’altro cercarono 
a più riprese, ma senza successo, di strat-
tonare i due candidati governativi ad espri-
mersi chiaramente a proposito di scuola 
laica, divorzio, precedenza del matrimonio 
civile su quello religioso, ecc. 
L’eco dello scontro coi clericali nelle am-
ministrative del 1911 e la loro non dichia-
rata ma sottintesa alleanza con i candidati 
governativi fece sì che nella stampa locale 
antigovernativa il tema anticlericale assu-
messe un’importanza cruciale. Era questo, 
infatti, il più solido terreno sul quale si 
puntava per tenere in piedi l’alleanza tra de-
mocratici e socialisti. Il friulano Amulio Ci-
pulat, che a Pistoia lavorava nelle ferrovie, 
teneva sull’ “Avvenire” un’apposita rubrica. 
Articoli analoghi si leggevano su “La Voce 
Democratica”: qui, ad esempio, nel nume-
ro del 27 settembre 1913, si denunciò che 
moderati e clericali, pur facendo le finte di 
combattersi e dichiarando che «tra loro non 
vi potrà mai essere buon sangue», in realtà 
stavano abbracciandosi e sbaciucchiandosi 
di nascosto. E sullo stesso numero, nella ru-
brica Cronaca Anticlericale, si illuminavano 
i lettori sulle malefatte di tre preti, uno la-
dro, un altro truffatore e il terzo assassino. 
Ampio risalto fu dato all’arresto del parroco 
di Crespole accusato di corruzione di mi-
norenni. 
È noto che in vista delle elezioni del ’13 la 
formula del decidere “caso per caso”, cui i 
cattolici si erano attenuti fino a quel mo-
mento, apparve inadeguata. 
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“La Nazione”, Firenze 9 ottobre 
1913, anno LV, n. 282, in prima 
pagina il proclama agli elettori 
dell’On. Gualtierotti Morelli 
(coll. M. Lucarelli)
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“La Difesa religiosa e sociale, 
Giornale del Pistoiese”, 

Pistoia 27 settembre 1913, 
anno XVIII, n. 39. 

Nell’articolo I Cattolici e le Elezioni
si sottolinea la decisione da parte 

dell’Unione fra i Cattolici Pistoiesi ‘di 
disinteressarsi della lotta elettorale’ 

(coll. M. Lucarelli)
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Il conte Gentiloni cercò di conferire mag-
giore autorevolezza all’Unione Elettorale 
di cui era presidente, attribuendole un’ef-
fettiva azione di orientamento unitario sul-
le scelte politiche dei cattolici, che fino ad 
allora erano state dettate dalle autorità ec-
clesiastiche locali in modo non uniforme. 
Sulla base di accordi che ebbero appunto il 
nome di Patto Gentiloni il non expedit venne 
sospeso in oltre trecento collegi, onde con-
sentire agli elettori cattolici di andare alle 
urne e di convogliare i propri suffragi sui 
candidati liberali che avessero sottoscrit-
to le precise condizioni previste, relative 
essenzialmente alla difesa della famiglia e 
dell’insegnamento religioso. Il non expedit 
fu invece mantenuto in 178 collegi e Pisto-
ia fu tra questi. Di conseguenza la sezione 
pistoiese dell’Unione Elettorale deliberò di 
astenersi dalla competizione e “La Difesa” 
ne pubblicò il comunicato: «Considerando 
che secondo le superiori istruzioni i catto-
lici possono deliberare il proprio appoggio 
a candidati di altri partiti solo nel caso che 
essi diano precise e sicure garanzie sull’in-
dirizzo generale e sui singoli problemi, 
nella mancanza attuale di candidati che of-
frano ai cattolici serie garanzie, delibera di 
disinteressarsi della lotta elettorale». Non 
immemore dei suoi trascorsi democratico-
cristiani, il settimanale cattolico dette un 
giudizio sostanzialmente negativo degli 
ibridi connubi clerico-moderati e manifestò 
la sua scoperta preferenza per la scelta che 
era stata fatta in altri collegi di presentare 
candidature esclusivamente cattoliche. Du-
rante l’estate circolò la voce, rilanciata dall’ 
“Asino” di Podrecca, che l’on. Morelli avesse 
sottoscritto il “patto della vergogna” coi cle-
ricali, sottomettendosi ai vincoli di un man-
dato imperativo, ma venne sdegnosamente 
smentita dall’interessato. Anche Casciani 
negò d’aver sottoscritto impegni di sorta coi 
cattolici. Al momento delle elezioni, tutta-

via, Casciani e Morelli Gualtierotti ebbero i 
voti dei cattolici. 
D’altronde, in contraddizione con l’asten-
sionismo ufficialmente dichiarato, non si 
era mancato di far giungere alle popola-
zioni chiari inviti a non disertare le urne. 
Ne è testimonianza l’opuscolo pubblicato a 
cura della Curia di Pistoia da parte di un 
francescano di Giaccherino, padre Berardo 
Maraglia, intitolato “L’anticlericalismo sve-
lato al popolo”, nel quale, dopo le consuete 
accuse agli anticlericali d’esser esponenti 
della «furfanteria internazionale» e animati 
da quello stesso spirito «dell’ebraismo» che 
aveva dato origine alla massoneria, si lancia-
va un forte appello alla mobilitazione elet-
torale: «Non è lontano il tempo, in cui col-
la nuova legge elettorale milioni e milioni 
di noi saremo chiamati sul campo per una 
battaglia decisiva […] Per la libertà della 
coscienza cristiana! Per la libertà della scuo-
la! Per la difesa dell’anima dei nostri figli! 
Ecco la piattaforma, il campo di lotta, che, 
se faremo il nostro dovere, ci condurrà alla 
vittoria». Parole che il frate accompagnava 
con piglio militaresco: «Nessuno dunque 
manchi […] Nessuno poi dimentichi che il 
trionfo è assicurato solo dalla disciplina, la 
quale consiste nella piena e intera fiducia ai 
Capi che ci chiamano e ci dirigono».
Dal canto loro, nei mesi precedenti le ele-
zioni, i socialisti erano impegnati a definire 
una linea strategica complessiva e a chiarire 
le proprie scelte in fatto di alleanze eletto-
rali. Tra le deliberazioni del congresso di 
Reggio Emilia che segnò la vittoria dell’ala 
intransigente vi fu quella che impegnava 
il partito a presentare candidati propri alle 
elezioni. I socialisti pistoiesi, pur dichia-
rando di riconoscersi in questi deliberati 
e di approvare l’espulsione dal partito di 
quanti avevano approvato la guerra di Li-
bia, vollero però salvaguardare la possibilità 
di tenere in vita l’alleanza colla democrazia 



28

spicchi

repubblicana e radicale grazie alla quale 
avevano conquistato il Comune. In un ar-
ticolo apparso su “L’Avvenire” il 14 luglio 
1912 si affermò dunque che non dappertut-
to i socialisti avrebbero dovuto rinunciare 
all’appoggio di altri partiti («l’intransigenza 
che potrà essere un buon sistema nella Ro-
magna e anche nell’Emilia, darà cattivi frutti 
nelle province meridionali e toscane») e che 
il socialismo, se pur aveva dovuto essere «ri-
voluzionario ed evangelico» nella sua prima 
fase, una volta entrato «nel campo dell’azio-
ne combattiva» aveva siglato accordi con le 
«frazioni più progredite della borghesia» 
conseguendo risultati positivi, come dimo-
strava appunto l’esperienza del Comune di 
Pistoia. La conclusione pertanto era questa: 
«dato che dimani vi fossero le elezioni ge-
nerali quest’unione può determinare anche 
la conquista dei due collegi politici, mentre 
l’intransigenza porterebbe alla perdita certa 
del comune e consoliderebbe la base poli-
tica ai nostri deputati ascari striscianti alle 
calcagna di tutti i ministeri». Il giornale non 
si nascondeva che una posizione del gene-
re poteva risultare poco compatibile con 
le decisioni congressuali e avrebbe potuto 
dare adito a «deviazioni e dissidi». Effetti-
vamente fu quanto avvenne. Sulla falsariga 
di quanto accadde a livello nazionale con 
l’avvento della sinistra mussoliniana alla 
guida del partito, anche a Pistoia i sociali-
sti ancora favorevoli a tener rapporti con la 
democrazia borghese vennero messi in mi-
noranza. La conseguenza fu che venne atte-
nuandosi quell’anticlericalismo che era sta-
to il miglior terreno d’intesa con il laicismo 
radical-repubblicano e, soprattutto, che fu 
fatta la scelta di presentarsi alle elezioni con 
candidature strettamente di partito. Non 
tutti erano d’accordo: non lo era, ad esem-
pio, Cipulat, mentre lo fu Targioni. Proprio 
quest’ultimo, fu insieme al Taddeoli, il can-
didato che i socialisti presentarono alle ele-

zioni. Questa posizione intransigente portò 
alla sconfitta, peraltro forse inevitabile, alle 
elezioni politiche del ’13. 
Le elezioni per la XXIV legislatura si tenne-
ro il 26 ottobre e il 3 novembre 1913. 
I due collegi del circondario di Pistoia erano 
così formati: il primo, numero 174, detto 
di Pistoia campagna, comprendeva le aree 
delle ex cortine di Porta Carratica, Porta 
Lucchese, Porta San Marco più i comuni di 
Larciano, Lamporecchio, Marliana, Serra-
valle, Tizzana. 
Il secondo collegio, numero 175, detto di 
Pistoia città, comprendeva l’area cittadina, 
l’ex cortina di Porta al Borgo, i comuni di 
Sambuca, San Marcello, Cutigliano, Pite-
glio, Montale-Agliana. 
Rispetto alle elezioni del 1909 gli elettori 
passarono da 11.000 a 38.000, ma si ab-
bassò la percentuale dei votanti dal 68% al 
60% circa. Nel Comune di Pistoia il nume-
ro degli elettori salì a quasi 20.000, spartiti 
quasi alla pari tra i due collegi. 
Le elezioni dettero i seguenti risultati. 
Nel collegio di Pistoia I (iscritti 19.023, 
votanti 11.909 pari al 62,6%) risultò vin-
citore Paolo Casciani con 8.485 voti, pari al 
71,2%, mentre Idalberto Targioni ottenne 
3.254 voti. Targioni risultò vincitore a Lam-
porecchio ed ebbe un numero di voti pari 
alla metà del suo avversario nelle sezioni di 
Pistoia, ma altrove la vittoria di Casciani ri-
sultò netta, soprattutto a Marliana.
Nel collegio di Pistoia II (iscritti 19.166, vo-
tanti 10.963 pari al 57,2%) risultò vincitore 
Gismondo Morelli Gualtierotti con 8.162 
voti, pari al 74,5%, mentre il barbuto mas-
sone Lionello Taddeoli riscosse 2.632 voti. 
Taddeoli ebbe una buona affermazione a 
Pistoia dove i suoi voti, 1.972, furono più 
della metà di quelli raccolti dall’avversario, 
e a S. Niccolò Agliana, dove esisteva in cam-
po liberale una certa ostilità nei confronti 
del Morelli. 
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Dichiarazione di ricevuta del 
certificato di iscrizione nella lista 
elettorale per le elezioni politiche 
del 1913, rilasciata dal Comune di 
Sambuca Pistoiese (coll. M. Lucarelli)
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“La Difesa, Religiosa e Sociale, 
Giornale del Pistoiese”, 

anno XVIII, n. 45, 
Pistoia 8 novembre 1913. 

Articolo conclusivo sulle elezioni
(coll. M. Lucarelli)
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Altrove, soprattutto in montagna, Morelli 
ottenne consensi quasi plebiscitari. 
I risultati ottenuti dai due candidati sociali-
sti, con un po’ di più del 25% complessivo 
e con una buona affermazione nelle sezioni 
cittadine, furono giudicati, a seconda dei 
punti di vista, promettenti o minacciosi. 
Proprio la forza dimostrata dai socialisti 
in queste elezioni ebbe conseguenze sulla 
vicenda elettorale amministrativa, perché 
nella tornata del 1914 i cattolici decisero 
senz’altro di scendere in campo a fianco 
dei liberali contro i candidati del blocco, 
che, d’altronde, era ormai agli sgoccioli dal 
momento che i socialisti, imbaldanziti dai 
risultati delle politiche e ottemperanti ai 
deliberati del congresso di Ancona (apri-
le 1914), vollero presentarsi da soli, no-

nostante che la frazione riformista guida-
ta da Cipulat si opponesse a questa scelta 
sostenuta dalla maggioranza schierata con 
Targioni. Il pericolo era stato avvertito per 
tempo dalla “Voce Democratica”, che subi-
to all’indomani delle elezioni del ’13, aveva 
scritto che la bella affermazione conseguita 
dal partito socialista «non deve spingere – e 
sarebbe grave errore – i dirigenti e i capi di 
esso a credere che il loro partito sia tanto 
maturo e forte da pretendere di poter con-
tinuare a fare da sé, trascurando l’affinità 
e l’amicizia degli altri partiti popolari ed il 
concorso in una prossima lotta di tutte le 
forze democratiche».
Il risultato dell’intransigenza socialista fu 
che le elezioni riconsegnarono il Comune 
all’alleanza clerico moderata.

Pistoia, Piazza Duomo
(cartolina, primi decenni 

del Novecento, coll. G. Tronci)
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Comunicato datato 11 luglio 1914, 
a cura del Comitato elettorale 
dei Partiti Popolari a favore del 
candidato Gino Michelozzi in cui, 
in toni accesi, si risponde al Comm. 
Ganucci che aveva criticato tale 
scelta (coll. M. Lucarelli)
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Comunicato datato 11 luglio 1914, 
a cura dell’avvocato Gino Michelozzi 
che risponde energicamente alla 
“campagna bavosa e diffamatoria” 
del Commendatore Arturo Ganucci-
Cancellieri (coll. M. Lucarelli)
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“La Difesa, Religiosa e Sociale, 
Giornale del Pistoiese”, anno XIX, 
n. 29, Pistoia 18 luglio 1914, prima 
pagina con i risultati delle elezioni 
politiche (coll. M. Lucarelli)
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Inizia il “secolo breve”
Frammenti di cronaca locale

Giovanna Sgueglia

«Il giornalismo italiano si presenta sin dalle 
origini come fenomeno elitario ed artigia-
nale condizionato da un modello culturale 
di stampo umanistico, poco informativo e 
invece ambiziosamente formativo e mora-
leggiante» (Pesce, Massenti 1986).
Ai primi del secolo l’Italia è ancora un paese 
prevalentemente agricolo, anche se possia-
mo notare una buona inversione di tenden-
za: a cavallo tra i due secoli infatti le indu-
strie metallurgiche, meccaniche e minerarie 
passano dal 19% al 31% del prodotto lordo 
nazionale, mentre l’agricoltura e l’artigiana-
to hanno una flessione dal 74% al 59%.
La stampa italiana segue un percorso e uno 
sviluppo diverso da quello degli Stati Uni-
ti e dell’occidente europeo. In questi paesi 
l’editoria giornalistica è abbastanza auto-
noma e subisce, al massimo, il condiziona-
mento indiretto dei maggiori inserzionisti 
di pubblicità. 
In Italia, dove le condizioni socio-culturali 
sono più arretrate, i giornali faticano a tro-
vare un pubblico abbastanza ampio per 
garantire l’indipendenza economica delle 
varie testate. I lettori si possono identificare 
con una élite ridotta di borghesi, di intellet-
tuali e di politici, cioè con una classe diri-
gente o con quella che aspira a diventarlo, 
in un Paese che ha ancora il 56% di analfa-
beti all’inizio del ventesimo secolo.

Interessarsi degli argomenti di cronaca nel 
primo scorcio del XX secolo, ha comportato 
una attenta analisi del materiale a disposi-
zione e, di conseguenza, la scelta di un pe-
riodo limitato ad un solo anno, il 1914, per 
le ragioni di seguito esplicitate.
La scelta è caduta sul 1914 perché la para-
bola storica che ha caratterizzato il secolo 
scorso trae le sue origini a partire dagli av-
venimenti che si sono verificati da questo 
anno. Chiaramente mi riferisco all’inizio 
della prima guerra mondiale ed all’impatto 
che questa ha avuto cambiando il modo di 
vedere e di affrontare le problematiche so-
ciali.
Prendendo in prestito la teoria del “seco-
lo breve” dello scrittore austro-britannico 
Eric J. Hobsbawm, dobbiamo considerare il 
Novecento come il secolo degli scontri tra 
grandi visioni del mondo: prima tra liberali-
smo e autoritarismo, cioè dal 1914 al 1918, 
successivamente tra democrazia e nazifasci-
smo, infine tra capitalismo e comunismo.
Il Novecento, pur durando quanto tutti gli 
altri secoli, è racchiudibile in un arco tem-
porale inferiore ai cento anni, compreso tra 
il 1914 e il 1991.
Secondo Hobsbawn il secolo inizia con la 
Grande guerra e lo scontro mondiale di na-
zionalismi aggressivi e giunge a conclusione 
con l’inizio degli anni Novanta.

Nella pagina a fronte

Le petit marchand de journaux, stampa 
tratta dalla “Gazette des Beaux-Arts” 
(1850, coll. G. Tronci)
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Tenendo presente sullo sfondo gli avveni-
menti storici europei e mondiali, è stato in-
teressante indagare quali e quanti problemi 
venivano affrontati dalle pagine dei giornali 
locali, in una cittadina che si affacciava sul 
panorama nazionale conservando caratteri-
stiche rurali e problemi tipici di una comu-
nità legata a valori e tradizioni tramandati 
da sempre. 
«Alla vigilia dell’entrata in guerra dell’Ita-
lia, Pistoia navigava su posizioni sostanzial-
mente neutraliste. I gruppi liberali pistoiesi 
vivevano una sorta di tiepido attendismo, 
nel senso che manifestavano una ‘“fiduciosa 
adesione” alla politica governativa» (Petrac-
chi 2000). Questo atteggiamento è dedu-
cibile dalla lettura dei settimanali pistoiesi 
dell’epoca.
Quali erano le maggiori testate locali?
Alla Biblioteca Forteguerriana di Pistoia 
sono conservate, anche in forma digitaliz-
zata, varie testate. Quelle prese in esame 
sono: “Il Marchese”, “La Voce democratica”, 
“L’Avvenire”, “Il Popolo Pistoiese”, “La Di-
fesa religiosa e sociale”. Come detto l’anno 
preso in considerazione è il 1914.
Quale aspetto avevano questi giornali che 
uscivano settimanalmente? Sostanzialmente 
essi ricalcano le impostazioni tipiche del pe-
riodo: sono composti al massimo da quattro 
pagine e, in genere, la quarta pagina è occu-
pata da una vistosa pubblicità.
La cronaca, sia bianca che nera, è colloca-
ta nella seconda od anche in terza pagina, 
dove troviamo anche le “Corrispondenze”.
«Alla fine dell’Ottocento i “fogli” locali erano 
numerosi e uscivano con periodicità piutto-
sto varia e talvolta assai discontinua; alcuni 
di essi morivano dopo poco che erano nati, 
altri rinascevano con differente testata. In 
ogni caso il panorama della stampa locale 
si connotava oltre che per la proliferazione 
delle testate anche per una grande vivacità 
del dibattito sia politico, sia culturale. 

Accanto a questo tipo di periodici “flut-
tuanti”, che costituivano le variabili delle 
tendenze di fondo presenti nel panorama 
pistoiese, c’erano invece tre settimanali as-
sai importanti, veri e propri parametri delle 
ispirazioni di fondo, attraverso cui è possi-
bile misurare il polso della vita locale nella 
lunga durata. Questi giornali ebbero un’esi-
stenza ultra ventennale. 
“Il Popolo Pistoiese”, organo dei liberali 
locali (1881-1925), il quale non esauriva, 
certo, tutte le sfumature dei gruppi liberali, 
onde l’apparizione di quei fogli che abbia-
mo definito come “variabili”.
“La Difesa religiosa e sociale”, meglio cono-
sciuta come “La Difesa” (1896-1920), era 
espressione del mondo cattolico, organo 
proteso alla difesa dei cattolici, all’attacco 
dell’anticlericalismo, organo che agitava i 
problemi del disimpegno e anche dell’im-
pegno dei cattolici nella politica cittadina.
“L’Avvenire”, era il primo organo della de-
mocrazia pistoiese (1885-1887), poi organo 
del Partito socialista pistoiese (1901-1919).
In quell’epoca di dibattiti molto accesi, 
quando le questioni di principio erano mol-
to sentite e quando ci si connotava secondo 
le proprie specificità e ispirazioni, tutta la 
stampa locale si faceva carico di dibattere le 
idee, di propagandare la propria ideologia, 
di farsi portavoce delle esigenze più diffuse 
tra i propri lettori, e anche di “educare” le 
coscienze ad affrontare con cognizione di 
causa i dibattiti in corso, ma soprattutto in-
vitava i concittadini a parteciparvi.
Non sorprende perciò che gli organi di 
stampa pistoiesi dell’epoca sviluppassero gli 
uni nei confronti degli altri una grande ani-
mosità fra polemiche, antagonismi ed estre-
mismi verbali; ma al di là di quegli aspetti, 
che cento anni dopo possono apparire an-
che “folcloristici”, la stampa dell’epoca ci in-
via un segnale assai forte d’impegno civile e 
di grande partecipazione alla vita pubblica 
della città» (Petracchi 1991).
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Uomo che legge il giornale, disegno 
di Dante Mattani (coll. G. Tronci)
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Il passo riportato di Giorgio Petracchi ci 
rende chiara la situazione della stampa lo-
cale dell’inizio secolo. Il suo articolo è tratto 
da una rivista pistoiese, “La Vigna”, che il 
25 giugno del 1991 promosse una tavola 
rotonda sul tema “Formazione ed informa-
zione nella stampa locale”, Petracchi ne era 
il coordinatore. L’intero numero di questa 
rivista è dedicato al tema del dibattito, fatto-
re molto interessante e costruttivo.
Ma torniamo alla nostra cronaca locale.
Generalmente nelle pagine dedicate alla 
cronaca e alle corrispondenze non c’è sem-
pre distinzione tra cronaca bianca e cronaca 
nera: gli avvenimenti sono riportati in co-
lonna senza essere separati, si potrebbe par-
lare di cronaca cittadina.
La cronaca cittadina è uno dei settori più 
importanti del giornale per diverse ragioni. 
La stessa città, di piccole, medie o grandi 
dimensioni, costituisce un mondo comple-
to delle informazioni. C’è la vita politica, i 
problemi delle strutture, i problemi e gli av-
venimenti culturali e sociali, l’ordine pub-
blico, la cronaca bianca, nera, i fatti curiosi. 
Inoltre la cronaca cittadina concorre come 
fattore per l’affermazione, il prestigio e la 
vendita di un quotidiano, il rapporto tra 
giornale e lettore è diretto, i fatti della città 
sono vicini agli interessi dei lettori, molto 
spesso ne sono coinvolti od hanno un vivo 
interesse a conoscere ciò che accade intorno 
a loro, anche perché si tratta di cose cono-
sciute, di cui si è sentito parlare e che sono 
accadute all’angolo della strada.
Il temine cronaca si può considerare nel du-
plice significato che lo caratterizza: può es-
sere una modalità di narrazione, quindi una 
ricostruzione dello svolgimento di un fatto, 
e può essere un settore di un argomento, 
quindi può riguardare fatti della vita locale.
Per quanto riguarda la cronaca bianca, scor-
rendo i quotidiani, ci accorgiamo che la cro-
naca riproduce una serie di argomenti fissi 

e ricorrenti quali la realizzazione di opere 
socialmente significative, gli avvenimenti 
mondani e culturali, fatti divertenti e curiosi. 
Nella cronaca bianca si possono includere 
anche una serie di altri fatti locali che pos-
sono rientrare in un ambito decisamente 
politico-sociale, poiché riguardano i pro-
blemi della vita associata e dei rapporti fra 
i gruppi.
Possiamo affermare che, nella cronaca bian-
ca, i fatti sono, in genere, legati alle vicende 
generali della vita pubblica. Inoltre si carat-
terizza in direzione degli interessi, dei pro-
blemi della comunità, anche se la loro rico-
struzione può essere più o meno completa 
ed attendibile.
Passando dalla cronaca bianca alla cronaca 
nera, ci accorgiamo, invece, di trovarci di 
fronte ad avvenimenti che non coinvolgono 
quasi mai la collettività, ma l’interesse è ri-
volto verso il singolo episodio o singoli per-
sonaggi. I temi riguardano principalmente 
gli incidenti, i furti, i delitti, le rapine, il 
caso pietoso, la scoperta di illeciti di vario 
tipo, la cronaca giudiziaria, anche se questa 
potrebbe essere considerata a se stante.
Quasi sempre i protagonisti sono dei sin-
goli e non dei gruppi e lo sviluppo della 
vicenda ha dei riferimenti solo marginali 
con l’esistenza e i problemi generali della 
società considerata nel suo insieme: il luogo 
di svolgimento del fatto di cronaca nera è 
limitato e sono poche le persone coinvolte, 
a parte i casi di clamorose rapine o di orga-
nizzazioni criminali.
C’è una sostanziale differenza, quindi, fra 
cronaca bianca e cronaca nera: la cronaca 
bianca riferisce i fatti della collettività, o che 
interessano, in senso mondano, la collettivi-
tà ed ha come protagonisti, o compartecipi, 
gruppi ed istituzioni; la cronaca nera ha per 
protagonisti singoli personaggi, posti quasi 
sempre al margine della vita comunitaria. 
Non bisogna d’altra parte escludere che vi 
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Donna che legge il giornale, disegno 
di Dante Mattani (coll. G. Tronci)
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sia un rapporto tra l’avvenimento di cro-
naca nera e la società, ma sicuramente non 
incide sull’esistenza, le scelte, le soluzioni 
più generali della collettività ed inoltre, 
molto spesso, tale connubio è sorvolato, 
taciuto, in quanto si preferisce puntare sul 
fatto in sé, sugli elementi emotivi e sullo 
svolgimento degli eventi.
A questo proposito, durante la lettura di 
alcuni articoli, mi sono chiesta quale fosse 
la differenza tra il vedere, oggi, le immagini 
cruente di episodi di cronaca e la descrizio-
ne di fatti di cronaca che si leggono sulle 
pagine di cento anni fa: credo che la descri-
zione particolareggiata di un corpo mar-
toriato sia molto più incisiva di un’imma-

gine che scorre velocemente sul monitor, 
perché siamo portati a rileggere, in modo 
incredulo, quelle righe che ci fanno orrore, 
ma che abbiamo bisogno di “visualizzare”.
L’articolo di cronaca si configura come una 
“storia”, ogni articolo presenta lo stesso 
schema narrativo. La storia ha una trama, i 
personaggi-attori, un epilogo, elementi di-
retti ad intrattenere od emozionare il letto-
re. Oltre al contenuto, lo schema narrativo 
rivela un intreccio ripetitivo con i buoni e 
i cattivi, i personaggi, i luoghi e gli avve-
nimenti sviluppati secondo uno schema 
costante: la vittima, il colpevole, colui che 
ha favorito il compiersi del fatto, i soccor-
ritori. 

Pistoia, Piazza San Bartolomeo con 
l’edicola in primo piano (cartolina, 

fine anni Trenta, coll. P. Bresci)
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Attraverso le pagine del “Popolo pistoiese” 
possiamo farci un’idea delle questioni che 
animavano la vita dei nostri concittadini di 
cento anni fa. Grande rilevanza ha l’igie-
ne nel quotidiano: dalla cura personale a 
quella degli alimenti, al decoro delle vie 
e delle piazze cittadine. Alcuni “problemi” 
sembrano non essere stati ancora “risolti”. 
Popolo Pistoiese, 22 marzo 1914, p. 3
Per la piazza Mazzini 
«Da ogni parte ci giungono reclami per il 
modo deplorevole in cui è tenuta Piazza 
Mazzini. A che spender fior di quattrini per 
il mantenimento di un pubblico Giardino 
quando quello è reso inaccessibile o per il 
fango straordinario che regna sempre nella 

Piazza e gli scarichi di ogni sorta di fradi-
ciume che ivi sono permessi. Noi vogliamo 
sperare che chi di ragione provveda subito, 
perché in questo Giardino non può essere 
goduto dai cittadini che volessero frequen-
tarlo con le loro famiglie».
La Difesa, 10 gennaio 1914, pp. 2-3
Via degli Orafi o dei Profumi?
“Ci pervengono lamenti continui perché in 
Via degli Orafi e precisamente dal Canto di 
Via de’ Bracciolini, fino all’imbocco di Via del 
Duca, dalle fogne esalano miasmi pestiferi.
E siamo nel più crudo inverno!
Ci consta che dagli abitanti di quel tratto 
sono state fatte rimostranze continue e l’au-
torità, chiamiamola così, di polizia munici-

Pistoia, Canto del Balì con edicola 
affollata (cartolina, anni Venti, coll. 
P. Bresci)
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pale, si è limitata a fare spurgare i fognaioli 
che dovevano essere espurgati nel Maggio 
decorso. 
Si è ottenuto…? Pulizia tardiva dei depositi, 
e miasmi continuativi che ai passanti fanno 
arricciare il naso. E la causa? Noi non siamo 
ingegneri né tanto meno membri preposti 
alla tutela dell’igiene, ma non ci fermeremo 
dicendo che le esalazioni ammorbenti che 
tramandano le chiaviche di Via degli Orafi, 
non possono essere causate che da infiltra-
zioni di pozzi neri nelle fogne, o da cattiva 
costituzione dei rifiuti di scarico delle infe-
lici latrine pubbliche che immettono nella 
chiavica principale, da Via Taverna in quella 
degli Orafi. 
Latrine. A proposito di latrine – ci consta 
che le latrine private sono poco frequentate: 
perché? Il perché lo dicemmo tanto tempo 
fa, l’ubicazione è delle più infelici. Dalla Via 

degli Orafi si deve passare in una lurida ta-
verna (che appunto così è denominata) che 
immette in una via fiancheggiata da cadenti 
case sudicie e stonacate e che quando piove, 
dalle doccie male tenute cade abbondante 
acqua sui passanti. Ma ci è di più ancora: 
vi è sempre un lago non profumato all’im-
bocco della volta e un tappeto cotanto lungo 
la via. Ecco il perché della poca clientela: il 
comodaccio suo… di quei laghetti.
E poiché siamo in tema di monumenti più o 
meno vespasiani – continuiamo ancora. Ne 
sono stati soppressi un’infinità, certo come 
ben disse l’egregio Ufficiale Sanitario Chiap-
pelli, non corrispondenti né all’estetica né 
all’igiene, ma non si è ancora pensato a col-
locarne altri meno anti estetici e più corri-
spondenti alle regole che vuole l’igiene. Sot-
to la volta Taverna, ve ne sono quattro, oggi 
neppure uno ne resta. E il pubblico di gior-

Pistoia, via Cavour e chiesa di San 
Giovanni, con l’edicola che ormai 

non esiste più (cartolina, anni Venti, 
coll. P. Bresci)
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no e di sera supplisce alla mancanza facen-
do il comodo proprio e contribuendo alla 
formazione di quei laghetti dei quali prima 
abbiamo parlato. E succede lo stesso presso 
la volta prossima al Cinematografo Lavarini 
e da per tutto ove la mancanza di questi in-
dispensabili monumentini maggiormente è 
reclamata. In nome del decoro e dell’igiene 
si pensi una buona volta a riordinare questo 
importante ramo di pulizia che s’impone in 
una città che ha il nome di apparire salubre 
e pulita».
Il Popolo Pistoiese, 15 agosto, p.3
Il cattivo odore per le vie della città
«È necessario che le autorità comunali 
provvedano in questi tempi di calura e di 
siccità ad un lavaggio delle fogne, special-
mente nelle vie centrali della città. Queste 
fogne nelle quali vanno a finire i rifiuti delle 
latrine a sciacquo emettono un puzzo pesti-

lenziale causato dal ristagno in esse di ma-
terie che il calore delle afose giornate d’ago-
sto putrefà con grande facilità. Per misura 
igienica è necessario che sia provveduto a 
far cessare questo sconcio e raccomandia-
mo inoltre una maggiore pulizzia (sic) agli 
orinatoi».
Il Popolo Pistoiese, 8 febbraio, p.2
Pei Maestri e per la scuola (dalla Critica Ma-
gistrale)
«Forse peccherò di soverchio idealismo; ma 
i due termini sono per me inscindibili, e per-
ciò ascrivo a grande merito della classe magi-
strale l’aver posto il problema dell’istruzione 
popolare accennato e, spesso, prima del pro-
blema economico dei maestri». 
Il Popolo Pistoiese, 8 febbraio, p.3
Nuovo ufficio postale 
«Fra pochi giorni verrà istituito un nuovo 
ufficio postale fuori la Porta S. Marco.

Pistoia, via Atto Vannucci, coda 
davanti all’edicola della Barriera, 
tutt’oggi esistente anche se non 

nella stessa forma (cartolina, 
anni Venti, coll. P. Bresci)
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“Il Giornalissimo. Rivista mondana 
illustrata delle stazioni termali, 

balneari, climatiche toscane”, 
anno II, n. 12, Bagni di Montecatini, 

14 novembre 1920, la pagina è 
dominata dai disegni di Lorenzo 
Viani che il 2 marzo 1919 si era 

sposato con Giulia Giorgetti 
trasferendosi a Montecatini dove 
la moglie lavorava come maestra 

elementare (coll. M. Lucarelli)
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Quest’ufficio è stato possibile ottenerlo per 
merito dell’interessamento dell’On. Cascia-
ni, il quale ha attivamente lavorato perché 
gli abitanti della frazione fuori Porta S. Mar-
co potessero usufruire del servizio di Posta 
senza aver bisogno di recarsi all’ufficio cen-
trale, che rimaneva a loro scomodo per la 
sua lontananza. All’On. Casciani vadano i 
nostri rallegramenti e quelli di tutti gli abi-
tanti della frazione nella quale funzionerà il 
nuovo Ufficio Postale».
Il Popolo Pistoiese, 15 febbraio, p.3
La burletta delle forniture di stampati in mu-
nicipio
«Si mandano circolari, si chiama telefonica-
mente quando si tratta di fornire stampati 
per la cifra di 50 o 60 lire. Si fa per accomo-
damento invece quando si tratta di fornitu-
re più importanti oltreché il guadagno è in 
giuoco un po’ l’amor proprio.
Ad esempio perché per la fornitura dei li-

bretti di matrimonio non sono stati chiamati 
a concorrere tutti i tipografi e litografi della 
Città. La scusa della mancanza di macchina-
rio creda pure – egregio sig. Mancini, non 
regge. Per fare quel lavoro tutti dispongono 
di materiale, di macchine e di operai adatti.
Si deve durar molto ancora con questi siste-
mi? Per il decoro dell’Amministrazione Co-
munale e per la salvaguardia degli interessi 
degli industriali Tipo-litografi che ugual-
mente tutti pagano le tasse, auguriamo di 
no. Un tipografo».
Il Popolo, 24 maggio, p.3
Grave incendio
«La notte del 18 un incendio in Candeglia 
ha bruciato un mulino messo a forma idrau-
lica di proprietà de nobili fratelli Rospigliosi. 
Avvisata la Croce d’Oro accorsero subito sul 
luogo e i militi di essa con una operosità ed 
uno slancio esemplare riuscirono a domare 
l’incendio. Va data lode al comandante Fer-

Pistoia, piazza Mazzini e via Porta al 
Borgo da una prospettiva inedita che 

evidenza la presenza di un’edicola 
(cartolina, primi decenni del Novecento, 

coll. P. Bresci)



49

Giovanna Sgueglia

retti e ai bravi militi per l’opera utile da loro 
esplicata».
Il Popolo, 14 giugno, p.2 
L’inaugurazione della luce elettrica a Serravalle
«Ragioni finanziarie, lungaggini burocra-
tiche, esagerate pretese da parte di alcuni, 
avevano ritardato la venuta della luce elet-
trica a Serravalle, cosicché questa era dive-
nuta una aspirazione tanto più intensa in 
quanto si aspettava da molto tempo.
Con entusiasmo, con riconoscenza di buo-
na volontà il popolo di Serravalle ha preso 
parte a questa festa di progresso e di bel-
lezza... Fin dalle prime ore le vie del paese 
tutt’imbandierate si popolavano di terrazzi-
ni festanti: in tutto il giorno fu un affollarsi 
di cittadini e forestieri, accorsi numerosi a 
questa manifestazione di civiltà.
Verso le ore 7 precise giunse accolto da 
scroscianti applausi e dalla Marcia Reale 
l’on. Paolo Casciani: erano a riceverlo il ba-

rone De Franceschi, l’avv. Pietro Bracali, il 
dott. Egisto Lorenzoni, presidente delle fe-
ste; dopo essersi trattenuto in amichevole 
colloquio nel Palazzo Comunale si formò 
il corteo che si incamminò verso il luogo 
dell’inaugurazione: l’onorevole, dopo aver 
fatto scattare il bottone, dando in un attimo 
la luce a tutto il paese disse sentite parole 
sull’importanza dell’atto: rievocò le glorie 
dell’Italia nel campo dell’elettricità, augurò 
avvenire florido e sempre più bello a Serra-
valle…».
L’Avvenire, 31 maggio, p.3
Cronaca 
«Dichiarazione – i sottoscritti studenti del 
Liceo di Pistoia dichiarano formalmente di 
non aver mai appartenuto e di non appar-
tenere al locale giornale ASSILLO, che ha 
dato luogo a vari incidenti. Questo per nor-
ma di coloro che col suddetto giornale ab-
biano delle partite da sbrigare». 

Pistoia, Stazione ferroviaria, un 
gruppo di persone è radunato lungo 
il primo binario vicino all’edicola e al 
Caffé (cartolina, 1921, coll. P. Bresci)
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Il giornale “l’Avvenire” si fa 
pubblicità attraverso una cartolina 

che oltre al giornale mostra il 
loggiato con il fregio in terracotta 
dell’Ospedale del Ceppo (cartolina 

pubblicitaria, 1902, coll. P. Bresci)
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La prima pagina de “Il Popolo 
Pistoiese” è squarciata da 

un’immagine che mostra il palazzo 
della Cassa di Risparmio e il 

campanile della cattedrale (cartolina 
pubblicitaria, 1904, coll. P. Bresci)
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L’Avvenire, 14 giugno, p. 3
Un parto eccezionale
«A Pieve a Nievole, certa Lavinia Parlanti 
di anni 30, maritata ad Ardelio Vannelli, 
la sera dell’11 corr., dava alla luce 5 figli 
dei quali 4 maschi e 1 femmina. Tre neo-
nati camparono pochi minuti e due hanno 
sopravvissuto per circa un’ora e mezzo. La 
puerpera che era incinta di cinque mesi e 
mezzo gode ottima salute. Coraggio e avan-
ti».
Ferito dalla propria moglie
«Nel pomeriggio di giovedì 11 corr. veniva 
d’urgenza ricoverato allo Spedale Armando 
Galigani del fu Ermindo di anni 40, domi-
ciliato alle Fornaci di San Marco, essendo 
stato ferito alla base del torace destro da 
una fucilata esplosagli dalla propria moglie 
Carolina Lotti (sua seconda moglie, essen-
do sorella della prima, morta circa 2 anni 
prima). La causa pare debba attribuirsi a 
gelosia di altra sorella. Salvo complicazioni 
il Galigani è stato dichiarato guaribile in 15 

giorni. La feritrice veniva tratta in arresto 
dalla guardia municipale Battisti il quale se-
questrava pure i corpi del reato».
L’Avvenire, 2 agosto, p.2
Per il posto di bagnina
«Nel numero di sabato scorso accennam-
mo al conferimento non troppo legale del 
posto di Bagnina fatto dalla Giunta Comu-
nale nell’adunanza del 22 scorso. Da infor-
mazioni che ci sono pervenute parrebbe 
pur troppo che tale conferimento non sia 
stato fatto con troppa regolarità e giustizia 
e ciò perché sembra che a qualche asses-
sore premesse conferire, in qualche modo, 
il posto ad una loro protetta. Ed infatti si 
conferì il posto di Bagnina ad una concor-
rente già scartata nel precedente concorso 
per non essere risultata troppo perfetta alla 
Visita Medica e per non aver subito l’esa-
me che era prescritto per tale posto. Quello 
che è di brutto è il fatto, che questa volta 
perché questa tale non subisse la medesima 
sorte del concorso precedente, si è ordinato 

Pistoia, Stabilimento Grafico Niccolai, 
sala delle macchine (cartolina 

pubblicitaria, anni Dieci, coll. P. Bresci)
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alla Commissione esaminatrice a limitarsi a 
dichiarare l’idoneità delle concorrenti sen-
za assegnare a ciascuna di esse i punti che 
avrebbero potuto meritarsi sia nella prova 
scritta quanto in quella orale, e così con 
questa formula la loro preferita è entrata fra 
le idonee.
Si dice pare che anche nella Visita Medi-
ca non sia stata dichiarata sufficientemente 
idonea ma anche di ciò non si è creduto 
curarsi. Sappiamo che alcune concorrenti, 
rimaste indignate per il favoritismo com-
messo ai loro danni hanno avanzato ricorso 
contro tale conferimento, e se è vero quan-
to sopra, ci auguriamo che l’autorità tutoria 
annullerà il conferimento. Sarebbe bene sa-
pere inoltre come mai dei medici rilascino 
dei certificati; per servire a concorrere ad 
un impiego di non idoneità per malattia di 
cuore, mentre dopo 15 giorni si rilascia alla 
medesima un certificato che non ammette 
più tale malattia. O allora?...Ne riparlere-
mo».

L’Avvenire, 9 agosto, p.3
Corrispondenze da Bonelle
«La luce. Finalmente il problema della luce 
pare sia alla sua risoluzione. Dopo tanto 
buio pare che si sia venuto alla determina-
zione di darci un po’ di luce per mezzo del-
la società elettrica del Valdarno.
Speriamo però che non sia uno dei soliti 
aborti delle amministrazioni comunali – 
che sia una illuminazione adeguata alla va-
stità del paese, perché le tasse le paghiamo 
anche noi come quelli di città e degli altri 
paesi, altrimenti la popolazione potrebbe 
insorgere.
….e l’acqua. 
Siamo nella stagione estiva ed alle solite 
l’acqua è ritirata. La gora che passa per il 
paese è già asciutta e manda delle esalazio-
ni fetide, in barba all’igiene pubblica tanto 
discussa dai nostri amministratori.
E pure chi andasse in Vincio dove nasce 
questa gora vedrebbe una bella sorgente di 
acqua limpida».

Pistoia, Tipografia Niccolai, premiata 
con medaglia d’argento del 
Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio all’Esposizione 
Circondariale (cartolina pubblicitaria, 
1905, coll. P. Bresci)
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Pistoia, Stazione ferroviaria: 
una bellissima foto mostra eleganti 

signori con un giornale, o un libro 
in mano, davanti all’edicola

 in occasione della Festa Nazionale 
del Libro Italiano 

(fotografia, 1928, coll. P. Bresci)
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Nella pagina a fronte

“Il Popolo Pistoiese”, anno XXXVI, 
n. 9, 1 marzo 1914, ha in prima 
pagina un articolo che evidenzia 
l’avvenimento della settimana, in 
questo caso la questione viaria con 
la ferrovia Pistoia-Empoli. Di solito 
in seconda e terza pagina riportava 
commenti e pareri su eventi specifici, 
cronache letterarie, resoconti teatrali, 
satire, atti amministrativi; la quarta 
pagina era completamente occupata 
dalla pubblicità (coll. M. Lucarelli)

Da “città del silenzio” a città industriale
Pistoia e la sua immagine (1900-1938)

Nei primi anni del Novecento le polemiche 
nate intorno alla costruzione del palazzo 
della Cassa di Risparmio (1905), avevano 
visto l’affermarsi di opposti schieramenti 
che, superando gli ambiti più strettamente 
locali, avevano aperto il dibattito su quello 
che sarebbe diventato, nel volgere di pochi 
anni, il problema centrale dell’urbanistica 
pistoiese, cioè il ruolo del centro storico e 
dei suoi monumenti nel quadro della cre-
scita e delle trasformazioni insediative deri-
vanti dal “destino” della città. 
Per “Il Popolo Pistoiese” tale destino era 
quello di «una città eminentemente indu-
striale risentendo notevoli vantaggi dal suo 
progressivo ma continuo incessante svi-
luppo», un avvenire vissuto come «risve-
glio industriale» e che vedeva negli alloggi 
operai uno dei problemi più urgenti: «a 
Pistoia si sta appunto studiando per ini-
ziativa individuale, o meglio collettiva, ma 
privata, il problema delle case operaie da 
costruirsi per gli operai della San Giorgio 
dietro loro interessamento. Non sappiamo 
a qual punto sieno giunte le loro pratiche 
nonostante facciamo voti per l’ottima riso-
luzione di questo problema, perché ad esso 
sono connessi tutti gli interessi della classe 
operaia nel mentre che il sistema d’azione 
municipale sonnecchia già… dimenticato».
E mentre dalle colonne de “Il Popolo Pi-

stoiese” si incalzavano gli organi comunali 
affinché si provvedesse ad un opportuno 
controllo del nuovo edificato (attraverso 
l’approvazione/redazione di un Piano rego-
latore), una sorta di afasia sembra colpire 
la stampa locale in merito ad un evento di 
straordinaria portata cittadina come la de-
molizione delle Porte e di tratti delle mura 
urbane. Un’operazione condotta all’insegna 
dell’efficienza e del progresso, del migliora-
mento della circolazione del traffico e dei 
collegamenti, che vide la sostanziale indif-
ferenza della popolazione e l’assenza del 
mondo intellettuale e artistico. Emblemati-
co appare l’articolo del 1° dicembre 1912 
che dà conto della completa demolizione 
dell’arco in muratura della Porta al Borgo: 
«… il Ministero dei Lavori Pubblici ha con-
cesso alla nostra Amministrazione Comu-
nale il permesso di demolire completamen-
te l’arco in muratura che ancora rimaneva 
di tutto l’edificio della Porta al Borgo. Una 
parte dell’edificio era già stata demolita ma 
quest’apertura incompleta che obbliga i vei-
coli a fare una curva molto accentuata, che 
non è scevra di pericoli, non può bastare ai 
bisogni di viabilità che in quel tratto di stra-
da sono grandissimi. Per la Porta al Borgo 
escono ed entrano in città, in grande nume-
ro, dei veicoli che sono attualmente l’unico 
mezzo per il forte scambio commerciale tra 
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L’ingegner Pilo Becherucci, in qualità 
di Assessore dei lavori del Comune, 
nel 1914, attraverso un comunicato 

vuole allontanare da sé i sospetti che 
certi appalti con l’impresa Gherardini 
per nuove opere edilizie in città, non 

siano del tutto legittimi
(coll. M. Lucarelli)
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Pistoia e i popolati e ricchi paesi dell’Appen-
nino pistoiese. A ostacolare il libero transito 
dei veicoli suddetti è rimasto in piedi l’arco 
suaccennato, la demolizione del quale era 
stata proibita dalla commissione d’Arte re-
gionale che aveva accampato ragioni stori-
che. Noi cinque anni or sono propugnam-
mo la completa demolizione dell’edificio e 
della Porta al Borgo dimostrando come non 
vi erano ragioni storiche d’importanza così 
grave da giustificare la proibizione impo-
sta dalla commissione d’Arte regionale… 
Il permesso accordato ora dal Ministero 
dei Lavori Pubblici lo consideriamo come 
una nostra vittoria poichè esso è una con-
seguenza dell’articolo da noi pubblicato 
cinque anni or sono. Noi siamo lietissimi 
che finalmente sia posto termine a questa 
questione che da diversi anni era rimasta 
insoluta con grave danno del commercio e 
dell’industria cittadina e dei popolati paesi 
del nostro Appennino…». 

Ed ancora all’insegna delle esigenze del 
traffico e del commercio erano le consi-
derazioni sulla prevista demolizione della 
Porta Lucchese per cui si rimarcava che «… 
la Porta Lucchese non è frequentata e non 
ha l’importanza della Porta al Borgo e del-
la Porta Fiorentina, per le quali transitano 
i veicoli e i pedoni che disbrigano la mag-
gior parte del commercio del nostro paese. 
Secondo il nostro modesto parere sarebbe 
stato più utile fare una apertura nell’edifi-
cio della Porta Fiorentina e precisamente 
liberare la grande arcata che si trova a de-
stra di essa. Questo lavoro che faciliterebbe 
moltissimo il transito per questa porta che 
è importantissima non costerebbe nemme-
no una gran somma, crediamo che la spesa 
dovrebbe essere inferiore alle 3500 lire che 
si spenderanno, quasi inutilmente per l’ab-
battimento della Porta Lucchese». 
Mentre andavano a terra insieme mura e 
porte, dalle colonne de “Il Popolo Pistoiese” 

Pistoia, piazza del Duomo, 
monumento del Cardinale 
Forteguerri (cartolina, primi anni del 
Novecento, coll. P. Bresci)
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“Il Popolo Pistoiese”, anno XLII, 
n. 7, Pistoia 14 febbraio 1920, 
dedica ai problemi urbanistici 

l’articolo di apertura 
(coll. M. Lucarelli)
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Pistoia, via Cavour
(cartolina, 1939, coll. P. Bresci)

si denunciavano «deturpazioni artistiche» 
perpetrate durante restauri «senza senso 
artistico alla facciata della chiesetta della 
Compagnia accanto a San Paolo» e l’incau-
to «restauro alla facciata della chiesa dello 
Spirito Santo vecchio in piazza Colonna 
con sostituzione di una cornice in pietra 
con cemento».
Ma l’operazione che riaccendeva i riflettori 
sulla città storica e provocava una significa-
tiva mobilitazione della stampa locale, era 
l’inaugurazione della Loggia dei Mercanti, 
cui “Il Popolo Pistoiese” dedicava due inte-
re pagine e ben otto fotografie all’edificio, 
al fregio, all’architetto (Raffaello Brizzi) e 
allo scultore Guidotti. “L’Avvenire” definiva 
la loggetta «un’opera che con dignità può 
prendere il suo posto tra le consorelle che 
i magnifici maestri del 14° e del 15° seco-
lo dettero alla gloria dell’arte italiana». Ma 
come era già accaduto per il Palazzo della 
Cassa di Risparmio, le critiche e le polemi-

che animarono opposti schieramenti della 
stampa locale. “La Voce Democratica”, nel 
programmatico articolo intitolato La logget-
ta ovvero il Portico dei pentimenti, non rispar-
miava le critiche «all’opera superflua e man-
cata» che «non avrebbe dovuto mai esistere 
mentre in un suo luogo doveva apparire 
una piazza ariosa». 
La risposta alle stroncature arrivava dal-
le colonne de “La Difesa” che sottolineava 
i riconoscimenti tributati al progettista ar-
chitetto Brizzi e allo scultore Guidotti e non 
mancava di richiamare l’attenzione su «le 
deturpazioni» che interessavano il centro 
cittadino con gli interventi del cinema Lava-
rini di via degli Orafi e la torre dell’emporio 
omonimo sulla Porta Vecchia.
Superato il periodo bellico, l’adozione di 
un Piano Regolatore, invocata dagli organi 
di stampa, appariva sempre più urgente per 
avviare il necessario controllo e coordina-
mento dello sviluppo urbano, ma dovevano 
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“L’Azione, Settimanale Politico-
Amministrativo, organo della 

Federazione Provinciale Fascista di 
Pistoia” nel n. 42 anno VI, 

del 26 novembre 1927, 
evidenzia la notizia di un nuovo 

tronco stradale, Pistoia-Arcignano, 
nuova opera civile del regime 

(coll. M. Lucarelli)
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passare ancora molti anni perché l’Ammini-
strazione comunale provvedesse a bandire il 
concorso nazionale per il Piano Regolatore 
(1934). Ma al di là delle valutazioni di meri-
to appare chiaro che il concorso rispondeva 
piuttosto ad esigenze formali di rappresen-
tanza e di prestigio che a fornire una guida 
concreta alla soluzione dei problemi cittadi-
ni, resi più urgenti dalla recente elevazione 
di Pistoia a capoluogo di Provincia (1927).
I ritardi e soprattutto una pratica urbani-
stica contemporanea allo svolgimento del 
concorso ma che ignorava le formulazioni 
del piano, traspaiono negli appassionati ar-
ticoli firmati L. B. che compaiono oltre che 
sulla stampa cittadina anche nelle colonne 
del quotidiano fiorentino “La Nazione”. Del 
6 novembre 1935 è il lungo articolo-lettera 
destinato «a far conoscere ai pistoiesi alcu-
ni vantaggi che se ne potrebbe ritrarre dalla 

attuazione di un progetto» incentrato sulla 
realizzazione di una piazza intorno al tem-
pio della Madonna dell’Umiltà che avrebbe 
risolto «il più importante problema urbani-
stico della città, spostando il centro di essa 
dalla insignificante piazza Cino, ad una su-
perba piazza della Madonna; inoltre dal lato 
della viabilità sarebbe eliminato il quadrivio 
esistente tra via della Madonna e via Curta-
tone e Montanara, dal lato igienico sparireb-
be in parte vicolo Brontola, dal lato estetico e 
storico verrebbe a costituire un progetto che 
realizzato cambierebbe totalmente l’aspetto 
di Pistoia». Infine non si mancava di rimar-
care come «secondo le procedure edili, il 
progetto avrebbe seguito e non preceduto 
il piano regolatore che è di massima e che 
attuandolo vedrebbe Pistoia avviata su una 
strada che la condurrebbe a raggiungere una 
meta artistica finora impensata. 

Pistoia, piazza del Duomo, 
palazzo della Previdenza Sociale e 
Monte dei Paschi (cartolina, 1942, 
coll. P. Bresci)
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Il giornale “L’Azione”, 
del 6 ottobre 1928, anno VII, n. 40, 

sottolinea ancora le opere pubbliche 
che il regime intende realizzare nella 
stagione invernale (coll. M. Lucarelli)
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Potendo fare una classifica delle città tosca-
ne Pistoia oggi si troverebbe al 5° posto e 
con appena quattro milioni da impiegarsi in 
un periodo di sei anni, salirebbe certamen-
te al terzo posto. E si potrebbe almeno una 
volta ammirare nei film Luce alcune scene 
anche nella nostra città sotto un titolo che 
potrebbe essere questo: Pistoia nell’anno XIV 
e nell’anno XX».
Il dibattito intorno agli interventi nel cen-
tro urbano conosce una stagione particolar-
mente vivace negli anni ’30, innescato dalla 
controversa vicenda della costruzione del 
nuovo Palazzo delle Poste .
Già nel 1930 al momento della individua-
zione dell’area per il nuovo palazzo, si era-
no levate voci contrarie alla proposta di 
ubicazione in piazza Duomo, fatte proprie 
da “Il Popolo Toscano” che rilevava che 
«quando si dovessero trasportare le Poste 
in piazza del Duomo, come è stato anche 
proposto, dovremo considerare l’aumento 
del transito che avverrebbe nella stretta via 
degli Orafi, lo scomodo di attraversare la 
piazza nei giorni di mercato, la distanza dal 

centro e tante altre noie che gli abitanti e 
specialmente i numerosi forestieri che attra-
versano la città ne risentirebbero», mentre 
più soddisfacente sembrava la proposta di 
trasferire gli uffici postali nel palazzo Scar-
fantoni «centralissimo e più comodo della 
posta attuale…».
La lunga querelle connessa alla demolizione 
del Palazzaccio segna il dibattito sulla stam-
pa cittadina almeno fino al 1938 e si accom-
pagna ad una ripetuta serie di progetti di 
sistemazione della piazza del Duomo e delle 
pertinenze; sotto la pressione dell’opinione 
pubblica maturava la scelta di collocare il 
palazzo delle Poste nell’area compresa fra la 
Cassa di Risparmio e la via Cavour, preve-
dendo la demolizione dell’intero isolato fat-
ta eccezione per la recente Loggia dei Mer-
canti (1913) su cui si sarebbe innestato il 
nuovo volume dell’edificio postale.
E ciò comportava, oltre ad una riconfigura-
zione del tessuto edilizio una ancor più si-
gnificativa trasformazione delle modalità di 
uso dello spazio urbano, così «… tutto quel 
conglomerato umano che s’agita o si muove 

Pistoia, palazzo delle Poste, 
immagine tratta da “Opere del 
Regime nella Provincia di Pistoia”, 
Pistoia 16 maggio 1930, fascicolo 
a cura di Cesare Ferri e Luigi Pinti
(coll. G. Tronci)
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“Il Ferruccio, foglio d’ordini 
della Federazione dei Fasci 

di Combattimento di Pistoia”, 
anno V, n. 13, 28 marzo 1936

(coll. M. Lucarelli)
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lentamente fra il caffè dei commercianti, la 
latteria Menici e va talora fino alla farmacia 
dei Ferri è stato sospinto verso la Loggia dei 
Mercanti. Ma non è tanto facile incanalare 
quella brava gente che lavora di gomiti e di 
spinte, grida e gesticola, in modo che non è 
difficile trovarsi il manubrio di una biciclet-
ta sullo stomaco o il pugno di un gestico-
lante in un occhio. Si sa: gli affari sono… gli 
affari, senza animazione e senza concitazio-
ne, senza contrasti non si conclude nulla di 
buono. Ma i passanti che non hanno terre al 
sole e grossi depositi da fare alle banche de-
vono incunearsi in quella specie di muraglia 
mobile sballottati e storditi nei momenti di 
maggiore affluenza. Fra non molto tempo il 
portone del Palazzo delle Poste si aprirà: e 
sarà bene pensare fin d’ora a sgombrare il 

terreno per non accedere agli uffici facen-
dosi largo a furia di gomiti e pestature di 
piedi. Siano dati ordini precisi e perentori: 
tutta quella brava gente se ne vada a discu-
tere, a trattare gli affari, a berciare e a gestire 
in un luogo determinato e ben circoscritto. 
Oh che diamine! Che anche il Canto del 
Baly sia una tradizione da rispettarsi? Tanto 
varrebbe sbarrare il portone sulla Loggia dei 
Mercanti e creare un’entrata secondaria. 
Un po’ di energia! Sfollate, sfollate, e se 
qualcuno protesta, alza la voce, offende l’au-
torità che ha dato gli ordini e gli agenti che li 
eseguono, pigliateli per il braccio e portateli 
in guardina e se occorre in pretura. Toccateli 
nella borsa: non ci proveranno un’altra volta 
a violare le ordinanze podestarili. È l’unico 
mezzo per farli ragionare: e così sia!».

Pistoia, piazza Garibaldi
(cartolina, anni Venti, coll. G. Tronci)
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Articolo tratto da “L’Azione”, 
Pistoia 10 novembre 1928, 

anno VII n. 45 (coll. M. Lucarelli)
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Pistoia, Casa del Balilla 
(cartolina,1939, coll. P. Bresci)

L’effetto di riverberazione si proiettava an-
che sulla via di Stracceria «dove la gente che 
va alla Sala si pigia, si urla, si incalza. Pit-
toresche anche le scenette dell’angusta vec-
chia strada. Ha ragione un collega: perché 
non buttare giù quell’ingombro di casette 
che chiude la vista del Battistero? Gli avanzi 
dell’antico Palazzo del Capitano del Popolo 
per essere rintracciati e osservati non hanno 
bisogno della cornice di via Stracceria. L’ar-
te, la storia, la tradizione, nobili cose, non 
hanno nulla da spartire con poche ingom-
branti stamberghe. Né crediamo ci siano da 
affacciare necessità di bilancio né si deve 
tollerare che si vendano lacci per le scarpe 
e scatoline di lucido su gli scalini del Batti-
stero. Non è posto di bancherelle e di aggiu-
statori di ombrelli vecchi. Non cascherebbe 
il mondo né andrebbe in rovina il bilancio 
comunale se cadessero sotto il piccone fa-
scista le casupole di via Stracceria. La parola 
al piccone!».

I lavori del Palazzo dei Vescovi segnavano 
«l’inizio della tanto aspettata sistemazione 
di piazza del Duomo… Siamo entrati nel-
la fase d’una ordinata attività costruttiva. 
Si sposta il mercato e quindi ci si avvia alla 
sistemazione di piazza del Duomo. Molte 
cose sarebbero state desiderabili e attuabili 
come la demolizione della fila di casette a 
via della Stracceria e il riattamento defini-
tivo della Sala: dare spazio, aria e igiene al 
mercato del pesce. Ciò si sta facendo con 
soddisfazione della cittadinanza (…) a po-
chi passi dalla storica piazza si deve respi-
rare aria di nettezza e di liberazione da tutti 
gli ingombri. Il sito è stretto: la folla è molta. 
Niente improvvisare e niente rabberciare: ci 
si pensi su ma quando ci si sia ben pensato 
si provveda senza badar troppo ad abitudini 
e interessi privati…».
Ma la scena cittadina andava mutando: alla 
conservazione di edifici e piazze intesi come 
memorie patrie si andavano affiancando 
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(contrapponendo?) le urgenze del rinnova-
mento affidato al reale decollo industriale 
della città; così l’amore «per il quieto vive-
re» appariva frutto di una «mentalità arre-
trata antiprogressista ed anti industriale che 
permane» ed occorreva quindi «sgombra-
re il terreno da certe superate mentalità se 
vogliamo che anche la nostra città si porti 
sul piano del progresso economico e mo-
rale che il Fascismo con dinamica volontà 
ha impresso a tutta la nazione. Industria 
vuol dire vita, lavoro, contributo di opere 
alla Patria e quindi è inconcepibile che una 
residua parte di pistoiesi, troppo attaccati al 
passato, ostacoli l’affermarsi delle forze del 
lavoro. (…) ogni colpo di martello, di ma-
glio, ogni acuto fischio di sirena si riconnet-
tono al progresso civile e sociale, al lavoro 
ed al benessere di tanti e tanti operai e delle 
loro famiglie. 
Anche le Autorità Comunali (talvolta pur-
troppo anche in questi tempi, ndr) hanno 

certo contribuito a fare di Pistoia la città del 
silenzio che è come dire la “città cimitero” 
e di ciò possediamo una esauriente e dolo-
rosa esperienza e speriamo che non debba 
arricchirsi. Di ciò ce ne danno assicurazione 
oltre che le brillanti dichiarazioni dell’on. 
Podestà all’atto della sua investitura, anche 
la benemerita e proficua opera che il nostro 
attivissimo Prefetto ha svolto per richiamare 
nel nostro Comune importanti stabilimenti 
industriali. Pur apprezzando peraltro nella 
giusta misura i lodevolissimi sforzi delle ge-
rarchie provinciali riteniamo che sia urgen-
te e indispensabile anzitutto lasciare vivere 
le industrie esistenti o meglio permettere 
che tali industrie si affermino e prosperino 
in un ambiente fatto di comprensione e in 
un clima favorevole. Solo dopo aver perme-
ato la vita cittadina di questo nuovo soffio 
vitale si può sperare che grosse aziende 
decidano il loro impianto anche nel nostro 
territorio. (…) pensiamo fermamente che 

Pistoia, Parterre piazza S. Francesco 
d’Assisi (cartolina, 1935, coll. P. 
Bresci)
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questa lotta tra gioventù e vecchiaia, tra le 
forze economiche attive e le forze antipro-
gressiste e statiche, sia la risoluzione di mol-
ti ormai annosi problemi pistoiesi. Agire e 
reagire occorre, o concittadini, ed in piena 
concordia perché altrimenti Pistoia si avvia 
a diventare per non dire a rimanere la cene-
rentola della città italiane e questo non vo-
gliamo o meglio il Fascismo pistoiese gene-
roso e vitale di tutte le ore non vuole. Anche 
Pistoia deve porsi sul piano dell’Impero ma 
non a rimorchio bensì a passo bersagliere-
sco. Al lavoro dunque, senza indugio, per 
l’affermarsi delle energie giovani e attive e 
per il potenziamento delle sane forze eco-
nomiche».
Finalmente un bilancio degli interventi ap-
pariva su “Il Ferruccio” del 16 aprile 1938 
con il titolo Le nuove opere nel centro della cit-
tà, anticipando l’inaugurazione (il 21 aprile) 
di «un blocco notevole di opere pubbliche 
destinate ad abbellire e sistemare il centro 

della città, opere che fanno veramente ono-
re a chi le ha promosse, iniziate, appoggia-
te e costruite. Forse è questa la serie delle 
opere più riuscite, più intonate, più armo-
niche fra quante ne sono fin’oggi nella no-
stra città dalla sua costituzione a capoluogo 
di provincia. Passiamole in rapida rassegna. 
Degno completamento del palazzo comu-
nale è l’edificio costruito sul fronte di via 
Filippo Pacini, dove fu per tanti anni una 
delle tipografie più antiche e più note della 
Toscana, la tipografia Bracali o Vescovile. Il 
palazzo è stato iniziato sotto il Podestà Avv. 
Iacopo Marcelli e il disegno è dell’Ing. Pie-
ro Sanpaolese della R. Sopra Intendenza dei 
Monumenti di Firenze. Con questo nuovo 
edificio, austero nelle sue linee romaniche, 
anche i locali interni degli uffici comunali, 
del Museo Civico e della sede podestarile 
riceveranno più ampia e decorosa sistema-
zione. Il Palazzo di via XXVII Aprile, nuova 
sede dell’Associazione dei Mutilati, sebbene 

Pistoia, Case Nuove – Casa del Fascio 
(cartolina, anni Venti, coll. P. Bresci)
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di stile Novecento, non è disarmonico nei 
dintorni immediati della Piazza del Duomo 
così ricco di luce e austerità trecentesca: li-
nee sobrie e severe, espressione di forza e di 
ricchezza, tinte serie e serene caratterizza-
no questa “Casa del Mutilato” costruita sul 
disegno dell’arch. Francesco Santini e volu-
ta soprattutto per la tenace e appassionata 
volontà del grande invalido Aldo Pierazzoli. 
Le opere che completano la magnifica Piaz-
za del Duomo, sì da farne una delle più bel-
le piazze d’Italia sono veramente degne del 
migliore elogio. Austero, sontuoso, sereno 
nel suo stile settecentesco è il Palazzo della 
Previdenza Sociale, cui danno risalto la sca-
linata di accesso e la torre dello sfondo sulla 
via Torre di Catilina. Anche il riordinamen-

to interno del cortile e del loggiato del Pa-
lazzo di Giano danno alla sede comunale 
un aspetto più solenne. 
Questo maestoso edificio trecentesco è così 
ricco nei suoi motivi architettonici, che par 
quasi chieda sempre nuovi ritocchi, nuovi 
ripristini di linee tracciate un tempo e poi 
chiuse. Anche ai lati della Ripa del Sale e 
della Comunità si notano alcuni segni di 
questa antica ideazione architettonica. Sul-
la Ripa del Sale vi è, ad esempio, la porta 
di un’antica Cappella Comunale che chie-
de di essere riordinata e fatta più linda per 
completare la bellezza di questa Ripa che 
costituisce una fra le vedute più caratteri-
stiche della città. Ma ciò che dà risalto a 
tutta la piazza e agli uffici che vi fronteg-

Pistoia, Casa del mutilato, sala del 
consiglio (fotografia, anni Trenta, 
coll. G. Tronci)
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giano è la rinnovata pavimentazione, con-
dotta con criteri tecnici degni del migliore 
apprezzamento, sta per essere condotta al 
termine anche nella parte che prospetta gli 
altri monumenti insigni della Cattedrale e 
del Battistero congiunti da quell’anello che 
vestigia luminose d’architettura trecente-
sca: l’ex Palazzo Vescovile, oggi denudato 
dall’intonaco, ma che aspetta qualche sia 
pur modesta opera di assestamento e di ri-
pristino per iniziativa della Regia Intenden-
za dei Monumenti. Anche la Cattedrale, in 
questo ansito di rinnovamento, si è illumi-
nata all’interno di nuova luce medioevale. 
Per opera della fabbriceria, di recente costi-
tuitasi, si sono restituite alla bellezza della 
pietra le colonne della navata centrale, che 
un tempo erano state impostate d’intonaco. 
Domani col rito solenne della festa del La-
voro Pistoia celebrerà degnamente in que-
sta rinnovata bellezza il suo Foro, la ma-
gnificenza della Piazza che ricorda la storia 

dei secoli, della sua ricchezza e della sua 
potenza; ma celebrerà ad un tempo la po-
tenza e i fasti del lavoro che il fascismo ha 
esaltato e che dovranno costruire la storia 
del domani».
Se l’inaugurazione del nuovo Palazzo della 
Previdenza Sociale chiude le operazioni di 
riordinamento della piazza del Duomo non 
è senza significato che “Il Ferruccio” richia-
mi l’attenzione sulla qualità architettonica 
dell’immobile che «con la sua mole mae-
stosa ed artistica è di stile di transazione 
che non rende troppo stridente il contrasto 
con gli architettonici palazzi trecenteschi, 
fra la maestà petrigna di Palazzo di Giano 
ed il grave ed austero Palazzo di Giustizia. 
È un edificio ben equilibrato nella divisione 
delle parti, armonioso nella luminosità dei 
suoi ambienti, fornito di ogni necessità mo-
derna … Questo nuovo edificio viene così a 
completare la piazza del Duomo, supremo 
motivo di bellezza medioevale…».

Pistoia, Palazzo del Governo 
(cartolina, anni Trenta, coll. P. Bresci)
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Pistoia, Loggia dei Mercanti 
(cartolina, anni Venti, coll. P. Bresci)
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Pistoia, Canto del Balì 
visto da via Panciatichi 

(cartolina, 1931, coll. P. Bresci)
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Pistoia, Palazzo del Consiglio 
delle Corporazioni (cartolina, anni 
Quaranta, coll. P. Bresci)
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Nel catalogo dei periodici pistoiesi curata 
da Franco Savi per la Biblioteca Forteguer-
riana di Pistoia, è possibile rintracciare 
una serie di pubblicazioni che trattano i 
problemi economici del nostro territorio, 
a vocazione agricola prima e vivaistica poi.
Alcuni di questi periodici hanno avuto vita 
breve o brevissima (alcuni lo spazio di un 
numero), altri hanno caratterizzato il pa-
norama editoriale locale per periodi più 
lunghi, magari cambiando impostazione, 
direttori ed ideologie politiche.
L’agricoltura ed i problemi ad essa connes-
si hanno occupato spazi importanti anche 
nelle testate nazionali come nelle crona-
che locali, per esempio del quotidiano “La 
Nazione” che riporta, nell’annata visionata 
del 1914, numerose notizie sulle mostre 
zootecniche, sulla questione del grano ed 
altri aspetti importanti.
“Il Popolo Pistoiese” dedica con le Note 
Agricole, generalmente in seconda o terza 
pagina, ampio spazio ai problemi anche di 
igiene quotidiana per la conservazione dei 
cibi, della concimazione degli ortaggi, dei 
bachi da seta, dei Consorzi Antifilloserici, 
della Cattedra Ambulante di Agricoltura.
In questo saggio analizziamo in particolare 
tre pubblicazioni locali che si sono occu-
pate in primo luogo dei problemi legati al 
mondo agricolo ed anche imprenditoriale: 

“Vita Nuova”, “L’Agricoltore Pistoiese” e 
“Note di frutticoltura”.
“Vita Nuova” è un periodico che vede la luce 
nel 1919 e reca come sottotitolo, Bollettino 
Pistoiese dell’Industria Agricoltura e Com-
mercio. Rispetto agli altri periodici notiamo 
che è composto almeno di otto pagine, in 
cui vengono trattati argomenti che riguar-
dano il commercio, l’industria e l’agricol-
tura pistoiesi in cui trovano ampio spazio 
inserti pubblicitari delle ditte cittadine. 
Nel primo numero, del 23 gennaio 1919, 
leggiamo nella Presentazione: «Pistoia da 
qualche tempo ha fatto grandi progressi in 
campo industriale e commerciale, sì da ga-
reggiare con i grandi centri, non solo della 
Toscana ma d’Italia. Sono sorti e sorgono 
come per incanto nella nostra città e nei 
suburbi, stabilimenti industriali o manifat-
turieri.
Anche l’agricoltura, nonostante l’assenza di 
molti industri coloni (l’elemento giovane 
e fattivo) per i richiami alle armi, non ne 
ha risentito che poco danno, e la terra ha 
reso frutti insperati. Però è necessario di far 
conoscere col mezzo della pubblicità, le in-
dustrie, i manufatti e i prodotti del nostro 
fertile suolo.
A tale scopo, non per fine di lucro, ma col 
solo intendimento di giovare alle classi in-
dustriale, commerciale ed agricola, alcuni 

L’agricoltura e i suoi problemi
nella stampa periodica pistoiese

Carlo Vezzosi

Nella pagina a fronte

“Vita Nuova, periodico pistoiese 
dell’industria, agricoltura e 
commercio”, anno II, n. 2, 
28 febbraio 1920 (coll. G. Tronci)
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industriali pistoiesi, sono venuti nella deter-
minazione di pubblicare questo periodico, 
ma perché esso non abbia una vita effimera, 
occorre l’aiuto e la cooperazione morale e 
materiale, di molti industriali e commer-
cianti.
“Vita Nuova”. Abbiamo dato questo titolo 
alla nostra pubblicazione, perché dopo il 
cataclisma che l’imperialismo e il militari-
smo teutonico hanno scatenato in tutto il 
mondo, dopo una guerra immane che è co-
stata lacrime e sangue, travolgendo uomini 
e cose, è una nuova era che si prepara: la 
pace e la fratellanza dei popoli secondo i 
principi di Wilson.
Tornerà l’industre colono all’usato lavoro 
nei campi abbandonati, l’operaio all’offici-
na, l’industriale gareggerà nell’affrancare la 
nostra patria dalla servitù economica stra-
niera.
Esportare molto e importare poco questa 
deve essere la nostra divisa, questa la vera 
grandezza dell’Italia.
E nella fiducia che gli industriali, i commer-
cianti pistoiesi e gli agricoltori, vogliano, 
sia con articoli di testa, sia con inserzioni, 
mantenere la vita morale ed economica del 
nostro periodico, che col prezzo della carta 
viene a costare una somma non indifferen-
te, il saluto augurale per il nuovo anno de 
la Direzione».
Il direttore e amministratore di questo gior-
nale è il maestro Leopoldo Fondi che «si 
trova reperibile tutti i giorni (eccettuati i fe-
stivi) dalle ore 9 alle 11 ant. nella di lui casa 
situata in piazza Garibaldi 55 p.° terreno, 
per dare chiarimenti, ricevere inserzioni o 
articoli relativi all’industria e al commer-
cio…».
Il secondo anno il periodico cambia forma-
to ed ha una nuova veste tipografica, con 
«immutato programma, ma con rinnova-
te energie, prosegue le sue pubblicazioni, 
confortato dal favore e dalla simpatia dimo-

stratagli da quanti amano il buon nome e il 
decoro della nostra industre città».
Negli intenti troviamo queste affermazioni: 
«Lungi da noi ogni secondo fine: non ab-
biamo lo scopo né di sostenere gl’interes-
si di una data classe di persone, né il pro-
gramma di un partito, né tampoco un fine 
di lucro: noi non ci siamo occupati, né ci 
occuperemo, di politica, né di personalità e 
pettegolezzi locali: “Vita Nuova” continuerà 
ad essere la voce del lavoro sano, ordinato 
e fecondo, di quel lavoro che deve essere il 
decoro e la salvezza della nostra patria».
Nel numero di agosto del 1919 la sede del 
periodico è spostata in Corso Vittorio Ema-
nuele 27 e nel numero di settembre leggia-
mo la seguente nota «Commiato: L’egregio 
Maestro Sig. Leopoldo Fondi, per motivi 
di salute, ha lasciato l’Ufficio di Direzione-
Amministrazione di questo periodico, cui 
dette l’opera sua fino dalla fondazione. Nel 
significarli il nostro dispiacimento porgia-
mo coi ringraziamenti i più vivi auguri de 
La Redazione».
A pagina due dello stesso numero si riba-
disce che «Vita Nuova che entra nel secon-
do anno di vita, non ha né Abbonati né 
Sostenitori. La fondarono i commercianti, 
gli industriali, Ditte ed Enti di Pistoia e vi 
collaborarono colla propria pubblicità. Gra-
tis si pubblicano i Comunicati e le notizie 
riguardanti le Ditte e gli Istituti che hanno 
la pubblicità su questo periodico».
La pubblicazione continua a fornire, per 
tutto il 1919 e il 1920, notizie che riguar-
dano i settori dell’industria dell’agricoltura 
e del commercio, anche se le pagine via via 
diminuiscono.
L’attenzione al mondo imprenditoriale si 
rintraccia in alcuni articoli quali quello 
pubblicato a pagina 6 del 29 agosto 1919: 
«Il materiale didattico adoperato nelle ‘Case 
dei bambini’ organizzate secondo il metodo 
della pedagogia scientifica della Dottoressa 



86

spicchi

“L’Agricoltore Pistoiese, 
Bollettino mensile della Cattedra 

Prov. di Agricoltura”, anno II, n. 4, 
15 aprile 1929 (coll. G. Tronci)



87

Carlo Vezzosi

Montessori, si fabbrica esclusivamente nel-
lo Stabilimento Musicale dei fratelli A.e B. 
Tronci di Pistoia. Abbiamo avuto occasione 
di esaminare una serie, accuratamente ese-
guita, e destinata al Comitato Montessori di 
Londra. Le richieste di tale materiale, che 
nella maggioranza pervengono ai fratelli 
Tronci dall’estero, stanno a dimostrare che 
presso le altre nazioni le scuole pei bim-
bi da tre a sette anni si trasformano rapi-
damente in ‘Case dei bambini’ secondo il 
metodo della Montessori, che è una gloria 
italiana. Così mentre i nostri figli si stipano 
in malsane stamberghe, e s’istruiscono coi 
metodi di secoli fa, informati a principi di 
convenzionalismo e schiavitù – di cui è in-
dice il banco, che forma la scoliosi dei fan-
ciulli – all’estero si aprono ovunque ‘Case 
dei bambini’ dove la libertà di movimento e 
la nuova forma di lavoro trovano il sussidio 
in materiali didattici, che rispondono alle 
migliori conclusioni della pedagogia speri-

mentale, e rendono l’imparare inavvertito e 
piacevole».
A pagina due dello stesso numero del Noti-
ziario vengono riferiti alcuni avvenimenti di 
interesse agricolo: «Per la cultura intensiva 
dei cereali e la notizia della pubblicazione 
di un nuovo giornale “Il nuovo contadino” 
giornale del popolo agricoltore, è uscito nel 
suo primo numero il 31 decorso e si pubbli-
cherà in Firenze ogni quindici giorni. Non 
è un giornale nuovo perché prima si chia-
mava “L’Astico”, giornale delle trincee, e 
preparava la giusta vittoria. Ora sotto nuova 
veste prosegue il suo programma per difen-
dere la vittoria ed accompagnare nel lavoro 
i 6 milioni di agricoltori italiani, che sono la 
massima forza lavoratrice d’Italia e costitui-
rono il grosso dell’esercito combattente, che 
dette la vittoria e il confine sacro delle Alpi 
alla patria».
Nel corso della pubblicazione, durante il 
secondo anno, nel maggio del 1920, a pa-

Illustrazione interna del periodico 
“L’Agricoltore Pistoiese”, in primo 
piano un pescheto della zona 
di Santomato (coll. C. Vezzosi)
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gina uno c’è un articolo dal titolo Pistoia 
– Cenni storici con la seguente intenzione: 
«Nel prossimo numero parleremo di Pistoia 
nell’arte, nell’agricoltura, nell’industria e nei 
suoi svariati commerci».
Nel numero successivo non si trova traccia 
di quanto annunciato, ma da quanto si può 
leggere nei fogli a disposizione può darsi 
che il materiale sia incompleto in quanto 
nel numero uno dell’anno III del gennaio 
1921 si legge: «VITA NUOVA – Periodi-
co Pistoiese dell’Industria e Commercio – 
Questo numero è fatto e distribuito gratis, 
a cura della Ditta Bresci & Morandi – Viale 
Attilio Frosini – Pistoia. Vita Nuova cosa 
è – Ci si domanda da qualcuno che cos’è 
“Vita Nuova”. Cioè se intende d’essere un 
giornale, un bollettino o un listino o prezzo 
corrente. Rispondiamo subito: “Vita Nuo-
va” è un periodico Pistoiese dell’Industria e 
del Commercio. Il presente foglio però è un 

supplemento che si pubblica esplicitamente 
a cura della Ditta Bresci e Morandi di Pistoia 
ed è quindi il suo bollettino e prezzo cor-
rente allo stesso tempo. “Vita Nuova” esce 
regolarmente ogni mese, il supplemento 
viene pubblicato straordinariamente quan-
do la Ditta Bresci e Morandi ha da esporre 
nuovi prezzi dei suoi articoli o da comuni-
care ai suoi clienti ed amici delle importanti 
notizie».
Il materiale a disposizione ci lascia, quindi, 
il dubbio sulla pubblicazione di due perio-
dici: “un listino” e un “notiziario”.
In quegli stessi anni negli attuali terreni del 
Podere dell’Orso dove attualmente opera 
l’Istituto Professionale di Stato per l’Agricol-
tura e l’Ambiente “Barone Carlo de France-
schi” di Pistoia, in via Dalmazia, allora via 
Nazionale Modenese, nasceva il Frutteto 
Consorziale costituito da 23 appezzamen-
ti, ciascuno dedicato a singole specie e va-

Illustrazione interna del periodico 
“L’Agricoltore Pistoiese”, in primo 
piano campi coltivati a panico nella 
zona di Ferruccia (coll. C. Vezzosi)
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rietà di piante da frutto, una vera e propria 
collezione varietale di straordinario valore 
agronomico, genetico, economico, scientifi-
co, didattico e sociale di livello nazionale. 
Infatti lo stesso Ministero dell’Agricoltura lo 
scelse come sede del R. Osservatorio Teori-
co-Pratico di Frutticoltura, organo dell’Isti-
tuto Pro-Frutticoltura Italiana di Roma. 
Nasce, questo Ente, in conformità del R. 
Decreto 2 ottobre 1922, n. 1407. Gli sco-
pi dell’Osservatorio sono: «...promuovere o 
iniziare studi, esperienze e osservazioni sul-
la frutticoltura e viticoltura (uve da tavola) 
e di dare incremento a tutto ciò che possa 
tornare utile alla frutticoltura; studio delle 
varietà frutticole, soprattutto sotto l’aspet-
to pratico, commerciale, industriale; stu-
dio delle osservazioni sui metodi di cultu-
ra delle piante fruttifere; osservazioni sulle 
malattie delle piante fruttifere, sui parassiti 
loro e mezzi per combatterli; pubblicazione 

di un bollettino mensile che riporti i risul-
tati delle osservazioni e degli studi predetti 
e monografie di frutticoltura; insegnamenti 
tecnici con brevi corsi nelle stagioni adatte e 
col tirocinio di giovani agronomi; ogni altra 
iniziativa atta a favorire gli studi e la pratica 
della frutticoltura». 
Come da statuto, nel gennaio del 1923 esce 
il numero uno del Bollettino dell’Osservato-
rio, la testata ha la seguente denominazio-
ne: “Note di Frutticultura”, ne è direttore 
il Prof. Tito Poggi, che è anche direttore 
dell’Osservatorio, aiuto redattore il Dott. 
Alfredo Pieri, assistente dell’Osservatorio.
La redazione si avvale di diversi collabora-
tori esterni e le Sezioni di Frutticoltura del-
le Cattedre Ambulanti di Agricoltura della 
Toscana. La direzione e l’amministrazione 
sono presso la sede dell’Osservatorio, la 
stampa è a cura dello Stabilimento Grafico 
Niccolai di Pistoia.

Illustrazione interna del periodico 
“L’Agricoltore Pistoiese”, in primo 
piano un campo coltivato a solchetti 
nella montagna pistoiese 
(coll. C. Vezzosi)
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“L’Agricoltore Pistoiese, Bollettino 
del Sindacato Provinciale Tecnici 

Agricoli, Foglio d’istruzioni 
dell’Ispettorato Provinciale 
dell’Agricoltura di Pistoia”, 

anno XIV, n. 2, febbraio 1940 
(coll. C. Vezzosi)
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Questo mensile viene inviato in omaggio ad 
Enti ed Istituzioni Agrarie e in abbonamento 
agli interessati; nel primo anno si registrano 
ben 200 abbonamenti.
Iniziamo a sfogliare qualche numero per sco-
prire ciò che veniva trattato.
Ogni numero inizia con l’editoriale del di-
rettore Tito Poggi. Curioso l’inizio di uno di 
questi: «Pochi ma buoni sono i veri amici 
della Frutticoltura in Italia. Li conosco qua-
si tutti, e quasi tutti sono con noi, abbonati 
o collaboratori di questo piccolo periodico. 
Diventeranno certamente molti di più quan-
do io avrò finito il mortale mio cammino».
Un box, si direbbe oggi, nella parte finale, 
così recita: «La buona frutticoltura non può 
farsi senza buoni frutticoltori. E questi si 
fanno istruendoli nelle apposite Scuole: of-
frendo loro buoni corsi pratici e mediante 
libri adatti e giornali. Ma soprattutto ci vuole 

la passione innata, se no, saranno fiaschi… 
non frutta».
Centrale è l’articolo che riguarda la descri-
zione di nuove varietà di fruttiferi selezionate 
in Italia o in paesi esteri. La novità viene do-
cumentata nei vari aspetti pomologici e col-
turali, con caratteri di resistenza a particolari 
malattie.
Si espongono approfondimenti e chiarimenti 
su vecchie varietà, si interpretano le osser-
vazioni sul campo riguardanti vari fenomeni 
biologici e fenologici della piante presenti 
nel frutteto sperimentale.
Vi sono articoli inerenti la frutticoltura di va-
rie aree produttive italiane e nei paesi con i 
quali l’Osservatorio ha contatti epistolari, di 
scambio di riviste e diretti.
Interessanti sono le Note di stagione che per 
ogni mese riportano i consigli per le lavora-
zioni, le potature, le concimazioni e la difesa.

“l’Agricoltore Pistoiese, Bollettino 
mensile di tecnica e propaganda 
agraria”, anno III, n. 11, novembre 
1958, evoluzione in versione giornale 
di un periodico di informazione 
agraria (coll. G. Tronci)



94

spicchi

“Note di Frutticultura, Bollettino del 
Regio R. Osservatorio teorico-pratico 

di frutticultura di Pistoia”, anno II, 
1 gennaio 1924, n. 1 (coll. C. Vezzosi)
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Altra parte del periodico è Note frutticole e 
rassegna dove sono riportate le comunica-
zioni di esperti di istituti, cattedre ambulan-
ti e frutticoltori italiani.
Conclude il giornale la Cronaca dell’osserva-
torio ovvero gli avvisi e i comunicati dell’os-
servatorio rivolti agli studenti, ai frutticolto-
ri e ai tecnici.
Il 15 settembre 1928 viene pubblicato il 
primo numero del mensile “l’Agricoltore 
Pistoiese”, bollettino della Cattedra Ambu-
lante di Agricoltura di Pistoia e successi-
vamente del Sindacato Provinciale Tecnici 
Agricoli Foglio d’Istruzioni dell’Ispettorato 
Provinciale dell’Agricoltura di Pistoia. Il pri-
mo direttore è il prof. A. Consolini, il prof. 
Tito Poggi è il presidente della Cattedra. 
Questo periodico agrario nuovo, pensato 
e scritto per gli agricoltori, rappresenta un 
coronamento e un completamento della 

giovane cattedra ambulante dell’agricoltura 
della nascente provincia di Pistoia. 
Gli argomenti trattati riguardano vari ambi-
ti dell’agricoltura: da un lato si espongono 
le tecniche aggiornate di viticoltura, alleva-
mento del bestiame, seminativi e trasforma-
zione dei prodotti; dall’altro sono riportati 
i soggetti premiati ai mercato-concorsi dei 
bovini, avvisi per gli agricoltori relativi a 
nuovi fertilizzanti e antiparassitari, saluti 
e commenti delle autorità istituzionali del 
periodo.
È riportata la pubblicità di aziende colle-
gate all’agricoltura produttrici di macchine 
agricole, concimi, anticrittogamici, sementi 
e piantine; sono presenti anche istituti di 
credito locali.
Sfogliando vari numeri di annate diverse 
si notano i seguenti aspetti: un forte inte-
resse e sostegno all’allevamento dei bovini 

Immagine di un frutteto ‘razionale’ 
tratta dal giornale “l’Agricoltore 
Pistoiese”, novembre 1958 
(coll. G. Tronci)
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“Notiziario dell’Associazione 
Agricoltori della Provincia di Pistoia”, 

n. 4, luglio 1949 (coll. G. Tronci)
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e degli ovini, una certa attenzione all’agri-
coltura montana con indicazioni e aggior-
namenti tecnici sia per l’ambito zootecnico, 
che per i seminativi, grano in particolare, la 
coltivazione della patata, molto spazio alla 
coltivazione del gelso per il baco da seta, la 
sperimentazione e la diffusione del mais e 
della frutticoltura industriale.
Un aspetto che ci colpisce, tenendo conto 
della situazione attuale, è la forte diffusio-
ne nelle aree montane della coltivazione del 
grano seminato a solchetti. 
Alla fine degli anni Trenta il giornale “L’In-
formatore Agricolo”, notiziario dell’Unio-
ne Provinciale Fascista Agricoltori, oltre a 
mantenere rispetto ai periodici presi in esa-
me una forte connotazione informativa, dà 
spazio, come era da attendersi, ai provve-
dimenti fascisti e a tutta l’enfasi legata alla 
propaganda di una «cultura agricola». Del 
resto la bussola cui orientarsi era stata ben 

definita da Mussolini: «Ciò che è nocivo si 
evita e ciò che è utile al Regime si fa».
Importante sottolineare che anche nel pe-
riodo bellico non viene meno questa vo-
lontà: nel 1941 “L’Informatore Agricolo”, 
pubblicazione quindicinale ha una distri-
buzione di diecimila copie, dalle sei pagi-
ne passa a quattro con dimensioni ridotte 
ma mantiene rubriche fisse che hanno a 
che fare con la zootecnia, la cerealicoltura, 
l’ortofrutticoltura, le leggi e i decreti. Un 
sommario di contenuti che negli anni del 
secondo dopoguerra verrà solo parzialmen-
te rivisto e ampliato: nel “Notiziario dell’As-
sociazione Agricoltori della Provincia di Pi-
stoia” del 1948, troveranno spazio notizie 
di politica agricola ma anche indicazioni 
pratiche (scadenzari fiscali, tabelle stipendi 
impiegati agricoli) confermando la voca-
zione informativa e formativa di una certa 
stampa locale.

Giovane donna davanti a un campo 
di pomodori ‘da esportazione’, 
immagine tratta dal “Notiziario 
dell’Associazione Agricoltori della 
Provincia di Pistoia” (coll. G. Tronci)
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Nel panorama della stampa periodica cittadina del primo Novecento, uno spazio 
privilegiato è occupato dai numeri unici ossia giornali pubblicati una sola volta in una 
speciale occasione: la celebrazione di un evento, di un personaggio storico o di un pistoiese 
illustre. Alcuni invece esprimono una vena satirico-umoristica resa ancora più palpabile da 
vignette e caricature. Ogni numero è quindi una storia a sé che merita di essere scoperta.

I numeri unici raffigurati nelle pagine di questa sezione fanno parte tutti della ricca 
collezione di Mario Lucarelli.

“La Cicala, Umoristico d’occasione”, Numero unico di saggio, Pistoia 25 luglio 1911
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“Pistoia al Cigno di Busseto”, 
Numero Unico Straordinario in 

omaggio a Giuseppe Verdi, 
Pistoia 17 marzo 1901
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“A Sua Eccellenza Reverendissima 
Mons. Marcello Mazzanti Vescovo di 
Pistoia e di Prato”, Numero unico, 
10 novembre 1901
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“Il Numerissimo”, Numero Unico, 
Pistoia 9 aprile 1904, ‘S. Sughero’
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Pistoia 20 maggio 1906
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Pistoia 25 novembre 1906
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“Per un Mantellaccio”, Numero 
Unico, ‘A cura della nobile e virtuosa 
Compagnia delli Ficcanasi di Pistoia’, 
Pistoia 14 ottobre 1911
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“Humanitas!”, Numero Unico, 
pubblicato a cura della Federazione 

Giov. Cattolica Pistoiese, 
Pistoia 23 gennaio 1915
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“Dopo la ‘Febbre’ il Delirio”, 
Giornalissimo di caricature, 
Numero Unico, 
Pistoia 10 settembre 1916
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“Per la Vittoria”, Numero unico 
della Banca Italiana di sconto succ. 

di Pistoia, Pistoia 18 marzo 1917
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“Vita Nuova, Gioventù Femminile 
Cattolica Italiana, Parrocchia di S. 
Paolo Ap.”, Numero unico, Pistoia 
30 settembre-1 ottobre 1922





O. Bergamini, La democrazia della stampa, Bari 2006 
A. Carlo Russo, Storia del giornalismo e della comunicazione, Napoli 2008
V. Castronovo, N. Tranfaglia, La stampa italiana del neocapitalismo, Bari 2012
V. Castronovo, N. Tranfaglia, La stampa italiana nell’era della Tv, Bari 2008
F. Colombo, Post giornalismo: notizie sulla fine delle notizie, Roma 2007
L. Giacheri Fossati, N. Tranfaglia, La stampa italiana nell’età liberale, Bari 1979
G. Gozzini, Storia del giornalismo, Milano 2000
L. Lami, Giornalismo all’italiana, Milano 1997
L. Lami, Giorni di guerra. Cronache dai conflitti di fine secolo, Milano 2011
A. Magistà, L’Italia in prima pagina: storia di un paese nella storia dei suoi giornali, Milano 2006
G. Mazzei, Giornalismo radiotelevisivo: teorie, tecniche e linguaggi, Roma 2005
M. Mezza, Sono le news, bellezza!: vincitori e vinti nella guerra della velocità digitale, Roma 2001
I. Montanelli, Caro lettore, Milano 2003
P. Murialdi, Come si legge un giornale, Roma 1978
P. Murialdi, Storia del giornalismo italiano, Bologna 2006
A. Pesce, A. Massenti, Tutto giornale, Brescia 1986
G. Petracchi, La stampa pistoiese tra Ottocento e Novecento, in “La Vigna”, 2-3, Pistoia 1991
G. Petracchi, Pistoia dalla prima alla seconda guerra mondiale (1914-1940), in Storia di Pistoia, 
IV, Firenze 2000
V. Roidi, Cattive notizie: dell’etica del buon giornalismo e dei danni della malainformazione, 
Roma 2008
V. Sabadin, L’ultima copia del New York Times: il futuro dei giornali di carta, Roma 2007
N. Tranfaglia, Ma esiste il quarto potere in italia? Stampa e potere politico nella storia dell’Italia 
unita, Milano 2005
G. Vigini, A. Cadioli, Storia dell’editoria italiana dall’Unità ad oggi, Milano 2012

Bibliografia



Finito di stampare nel mese di ottobre 2012
presso Bandecchi & Vivaldi, Pontedera
per conto di Settegiorni Editore, Pistoia

Tutti i diritti riservati. 
Vietata la riproduzione, anche parziale, di foto e testi.

L’ Editore è a disposizione degli aventi diritto per eventuali fonti iconografiche non individuate.





Giovanna Sgueglia vive e lavora a Pistoia dove insegna 
lettere in un Istituto di Scuola Superiore. Appassionata 
di storia, si è dedicata alla ricerca, con i suoi alunni, 
di aspetti della vita quotidiana riguardanti la città e la 
famiglia partecipando alla pubblicazione dei due vo-
lumi La mia famiglia nel libro di storia e La mia città nel 
libro di storia. Ha scritto alcuni articoli sull’esperienza 
del “Treno della memoria”, iniziativa a cui ha parteci-
pato due volte nel 2007 e nel 2009 realizzando con gli 
studenti una mostra fotografica sui campi di sterminio.

Carlo Vezzosi, agronomo, laureato in Scienze Agrarie 
nel 1976 presso l’Università degli Studi di Firenze. Bor-
sista dal 1977 al 2001 presso il Centro di studio sulla 
propagazione delle specie legnose del Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche di Firenze. Professore di Scienze 
agrarie all’Istituto Professionale di Stato per l’Agricol-
tura e l’Ambiente “Barone Carlo de Franceschi” di Pi-
stoia dal 1982 al 2002 e Preside dal 2003 al 2007. Pro-
fessore a contratto del Corso di laurea in Vivaismo 
dell’Università di Firenze con sede a Pistoia, dal 1990 al 
2002. 


